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Editoriale 


UN 12 VINCENTE MM Dopo il ‘’‘fanfascismo”’: 


IL SISTEMA E’ 


MARCIO, DOBBIAMO DISTRUGGERLO Ml La crisi dei padroni: 
IL CAVALLO NON BEVE E NON CAMMINA mì MA ALLORA, 
SI TRATTA PROPRIO DEL PCIUP? m Livello internazionale: 


EUROPA ROSSA! 


M LOTTA DI CLASSE PER IL COMUNI. 


SMO m CONTRO IL CONTRATTO, PROGRAMMA OPERAIO E 
SCADENZE DI APPROPRIAZIONE M IL PCI VERSO LE ELE- 


ZIONI, 
GRAMMA. DI 


IL SINDACATO VERSO | CONTRATTI 8! UN PRO- 
-APPROPRIAZIONE PER LE LOTTE NELLA 


SCUOLA Bì UN PROGRAMMA POLITICO PER L'ORGANIZZA- 
ZIONE 8 LA MEDICINA DELLA DISOCCUPAZIONE B DIRE- 
ZIONE OPERAIA DEL MOVIMENTO EB RASSEGNA DELLA 
STAMPA DI P.O.: Potere Operaio del lunedì, Giornali locali 
Dobbiamo riprendere il lavoro teorico per l'organizzazione 


Internazionale 


STATI UNITI, PADRONI DIVISI 


Ml DOCUMENTO DEL GRUP- 


PO “CLASSE OPERAIA” SVIZZERA E Polonia e Jugoslavia 
DIETRO LE CONTRADDIZIONI LA LOTTA PER IL COMUNI. 
SMO E Bengala MA | PROLETARI SI ARMANO B Tupamaros 
CONTRO L'ILLUSIONE ELETTORALE 


Speciale 


L'AUTODIFESA OPERAIA, OGGI MB IL POTERE DI ESISTERE 
COME CLASSE EB DAGLI OMICIDI BIANCHI ALLA STRAGE 
DI STATO mM “NEOTERRORISTI” NOI O OPPORTUNISTI LO- 
RO? 12 Dicembre: LA LINEA DI DEMARCAZIONE B SI 
ALLA VIOLENZA OPERAIA Bì MOMENTI DI GUERRIGLIA 
URBANA: TORINO, PORTO TORRES 6 3 AUTODIFESE: 


VANZETTI, 


DIMITROV, EPTON MB LA CLASSE OPERAIA E' 


COLPEVOLE DI SOVVERSIONE CONTRO LO STATO EB FUO- 


RI | COMPAGNI INCARCERATI! 


Dopo la giornata del 12 di- 
cembre si assiste nel movimento 
ad una pausa di riflessione. Con 
la giornata del 12 dicembre le 
posizioni si sono chiarite, gli 
schieramenti definiti: rispetto ai 
livelli dell’autonomia nello schie- 
ramento di classe sono emerse 
due opposte posizioni, altrettan- 
to nitide, altrettanto decise. Da 
un lato il superamento dei livelli 
dell’autonomia viene visto come 
necessità di giocare la forza di 
classe entro i binari delle istitu- 
zioni: qui le scadenze, variamen- 
te motivate e descritte, divengo- 
no quella contrattuale e quella 
elettorale dell’anno prossimo. 
Dall’altro la necessità del supera- 
mento dei livelli dell’autonomia 
viene visto come urgenza della 
militarizzazione del movimento, 
come sollecitazione all’intensifi- 


cazione della. propaganda per 
' l'appropriazione e per l’esercizio 


della violenza proletaria di mas- 
sa, come approfondimento delle 
caratteristiche antistituzionali ed 
antistatuali del movimento. L’al- 
ternativa è netta ed andrà sem- 
pre più approfondendosi. La 
scelta di campo si è imposta 
con la forza materiale che solo le 
decisioni prese nel fuoco del mo- 
vimento di massa sanno avere. 
Già si intravedono i contorni del- 
le posizioni opposte. 

E’ chiaro quale sia la nostra 
collocazione. Dalla fine dei con- 
tratti del '69, e con grande inten- 


sità nell’ultimo anno, abbiamo 
sostenuto che il passaggio dal- 
l'autonomia al partito non pote- 
va che darsi attraverso la defini- 
zione della militarizzazione del 
movimento e l’approfondimento 
delle sue caratteristiche antistitu- 
zionali. Il 12 dicembre 1971 se- 
gna per noi un punto d’arrivo, il 
momento in cui siamo riusciti a 
porre in maniera drastica l’alter- 
nativa e ad obbligare le forze più 
vivaci e corrette del movimento 
a scegliere di stare al nostro 
fianco. Sappiamo che all’interno 
di molti gruppi la discussione si è 
aperta, che in altri essa procede 
con forza: continuando a solleci- 
tarla noi siamo sicuri che essa si 
concluderà su posizioni che per- 
metteranno la creazione, su un 
terreno più avanzato, di un vasto 
schieramento rivoluzionario. 

Ma, come si diceva, al 12 di- 
cembre — soprattutto nelle forze 
che seguono la giusta linea verso 
il partito — è seguita anche 
una pausa di riflessione. Ed è 
logico che questo sia avvenuto. Il 
passaggio della linea della milita- 
rizzazione del movimento, del- 
l’esercizio generalizzato dell’ap- 
propriazione rivoluzionaria non 
può consistere infatti in una se- 
rie, più o meno larga, di dichiara- 
zioni verbali. Occorre fare, oc- 
corre costruire le prime scadenze 
significative di questo livello di 
massa, occorre determinare la di- 
rezione politica. Su questo i 


compagni stanno discutendo ed 
alla discussione è dedicato anche 
il contributo che questo numero 
di Potere Operaio può dare. 

Su alcuni elementi crediamo 
che fin d’ora si possano, in parti- 
colare, dare delle indicazioni più 
che generiche. Il primo di questi 
consiste nella necessità e nell’ 
genza di costruire i primi adegua- 
ti momenti di DIREZIONE 
OPERAIA DEL MOVIMENTO 
E DEL PROCESSO ORGANIZ- 
ZATIVO. Fissare questi momen- 
ti significa assicurare il carattere 
di massa del passaggio che andia- 
mo acompiere, significa imporre 
come prioritaria la considerazio- 
ne del rapporto che stringe for- 
me della militarizzazione ai con- 
tenuti ed al programma del- 
l’appropriazione, significa di 
nuovo riaffermare il carattere 
operaio — in nessun caso sosti- 
tuibile o eliminabile — delle sca- 
denze. La costruzione dei primi 
nuclei di direzione politica e mi- 
litare nelle fabbriche e nei quar- 
tieri, nelle scuole e in tutti i 
ghetti della metropoli del capita- 
le: questo è il primo compito. La 
verifica della forza d’urto e di 
direzione effettiva’ di massa di 
questi nuclei comunisti: questo è 
il contemporaneo, indeflettibile 
impegno. L’omogeneizzazione 
politica attorno alle nuove espe- 
rienze che si vengono compiendo 
e dentro di questa la distruzione 
di ogni residuo elemento di setta- 
rismo: questa sembra la condi- 
zione perchè la direzione operaia 
della lotta rivoluzionaria possa 
volgersi in processo di costruzio- 
ne del partito. 

UN 12 DICEMBRE CHE VIN- 
CE. Questa parola d’ordine rap- 
presenta per noi l’indicazione di 
un compito fondamentale. La 
curva discendente dei movimenti 
dell’autonomia, della dissoluzio- 
ne delle avanguardie colpite da 
un’operazione di controllo e di 
repressione troppo nuova e trop- 
po forte, va rotta. Va rotta nella 
nuova sintesi che il movimento 
saprà costruire, sui livelli dell’ap- 
propriazione e della militariz- 
zazione, fra lavoro delle avan- 
guardie ed azione delle masse. Le 
condizioni affinchè questo possa 
avvenire sono in parte date: la 
crisi dei padroni non accenna a 
placarsi pur in presenza della 
semplice continuità dei compor- 
tamenti autonomi degli operai. 
Alla crisi economica è seguita 
una crisi politica di dimensioni 
sempre più profonde dentro la 
quale l’unità del cervello capitali- 
stico è sconvolta da una terribile 
schizofrenia. Lo stesso quadro 
internazionale dei movimenti di 
capitale e dell’iniziativa imperia- 
lista è scosso da nuovi fermenti. 
Ma dentro questo quadro la sem- 
plice continuità di una proposta 
politica che non sappia solo rag- 
giungere livelli di massificazione 
nuova ma anche imporre un nuo- 
vo ciclo di lotte generali resta 
anch’essa del tutto insufficiente. 
Nello stesso momento in cui noi 
proponiamo una immediata ri- 
presa di iniziativa di attacco nel 
movimento, del movimento sui 
temi dell’appropriazione, nello 
stesso tempo in cui riconosciamo 
che ne esistono le condizioni, 
nello stesso momento in cui pen- 
siamo che le prime esperienze di 


militarizzazione del movimento 


debbano essere compiute — be- 
ne, in questo stesso momento 
noi guardiamo più avanti, alla ri- 
presa del movimento generale, 
ad un ‘12 dicembre vincente”. 
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Siamo convinti che nella maturi- 
tà del movimento l’esperienza 
delle avanguardie, la sollecitazio- 
ne della soggettività non siano, 
non possano essere contraddito- 
rie. A tutti i corvi che ci rimpro- 
verano errori e manchevolezze in 
cui inevitabilmente cadiamo, ri- 
spondiamo: solo costruendo una 
nuova realtà si sbaglia. Ma non 
certo per avventurismo, non cer- 
to per una scorretta sopravaluta- 
zione della soggettività: su que- 
sto terreno la nostra parola d’or- 
dine è solo e semplicemente leni- 
nista: DIREZIONE OPERAIA, 
AZIONE DI MASSA, MILITAN- 
ZA RIVOLUZIONARIA. Su 
questo terreno il nostro sguardo 
è tutto rivolto a quel 1917 che la 
coscienza mondiale dei rivoluzio- 
nari di classe operaia tiene den- 
tro di sè come ideale e come 
forza materiale di realizzarlo fra 
le masse. 

In questa situazione gli op- 
portunisti del movimento ci pro- 
pongono come scadenza il con- 
tratto del 1972. In questo spirito 
noi opponiamo alla scadenza del 
contratto IL PROGRAMMA 
DELLE SCADENZE. Siamo 


convinti che il contratto — come 


tale — sia una scadenza dei pa- 
droni, un contratto sociale per la 
tregua sociale, un imbroglio che 
anche da un punto di vista quan- 
titativo non aggiungerà nulla al 
salario degli operai. Quindi una 
sconfitta programmata dai pa- 
droni e dai riformisti, una trap- 
pola nella quale ci chiedono di 
andarci a cacciare, per chiuderci 
dentro, per far morire lì dentro 
— definitivamente — il ciclo di 
lotte che la classe operaia ha ret- 
to nell’ultimo decennio. Il con- 
tratto dei padroni e dei revisioni- 
sti è quindi bensì una scadenza 
del movimento, ma una scadenza 
da rovesciare, da svuotare com- 
pletamente. Il programma delle 
scadenze di svuotamento del 
contratto diviene così il terreno 
materiale sul quale il movimento 
dovrà provarsi: una serie di sca- 
denze di appropriazione, in fab- 
brica nelle scuole e nei quartieri, 
attraverso le quali il carattere re- 
pressivo dell’operazione capitali- 
stica sia snaturato e sia invece 
messo in atto, entro il livello di 
massa del movimento di classe, il 
processo della nuova organizza» 
zione. Rompere le gabbie capita» 
listiche del salario dell’orario, 
dello sfruttamento sociale, è cre- 
dibile solo avendo in mano stru- 
menti di potere adeguati alla for- 
za ed alla violenza che il padrone 
mette in atto. Non ci sono scor- 
ciatoie, non ci sono più. 

Sul ‘programma delle sca- 
denze” noi chiamiamo tutti i 
compagni alla dicussione. E tutti 
sappiamo che mettersi a discute- 
re del programma delle scadenze 
è mettersi a discutere dell’orga- 
nizzazione. E’ mettersi a discute- 
re del PROCESSO COSTITUTI- 
VO DEL PARTITO. Bene, com- 
pagni, è appunto su questo tema 
che noi impostiamo il nostro la- 
voro. Non in buie stanze, nonin 
congiure, non in conciliaboli noi 
proponiamo che si svolga la di- 
scussione sul partito: bensì nella 
chiarezza della definizione delle 
scadenze di lotta, facendo del 
1972 un periodo di grande rin- 
novamento delle nostre temati- 
che e delle nostre esperienze or- 
ganizzative. Guardiamo avanti 
con sicurezza, su questa strada di 
ricostruzione della forza operaia, 
senza lasciarci confondere dall’ 
opportunismo di molti. 


Ri iii eta 
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DOPO IL FANFASCISMO 


IL SISTEMA È MARCIO: 
DOBBIAMO DISTRUGGERLO 


LA SOLUZIONE DEL PROBLEMA PRESIDENZIALE 
RIVELA L’IMPOTENZA DEL CETO POLITICO 

DEL CAPITALE ED APRE 
ALLA LOTTA OPERAIA OCCASIONI FORMIDABILI. 


I PADRONI 
ED IL PROGETTO DELLA 
PRESIDENZA. 


Quando i padroni sono in crisi 
annettono grande importanza ai 
loro statuti interni, alle regole 
formali attraverso le quali ricon- 
quistare fiducia in se stessi ed 
unità verso l’avversario di classe. 
L’operazione ‘‘Presidenza della 
Repubblica” è stata preparata 
con una concitazione ed una 
aspettativa degne di miglior ri- 
sultato: dopo mesi e mesi di 
baruffe e di accordi, di speranze 
e di scommesse si può solo con- 
cludere che la montagna ha par- 
torito un topolino. 

Nessuno dei problemi che l’ope- 
razione ‘‘Presidenza della Re- 
pubblica” intendeva proporre 
alla borghesia unificata potrà es- 
sere compiuta con minore fatica 
e con minore travaglio, dopo 
una simile conclusione. Nessun 
momento della crisi politica dei 
padroni si presenta ora semplifi- 
cato. 

Anzi, il modo in cui l’operazio- 
ne è stata condotta, soprattutto 
nelle sue ultime fasi, rischia di 
complicare i rapporti politici fra 
le forze della borghesia. Il rap- 
porto fra moderatismo e rifor- 
mismo, fra forze costituzionali 
e forze reazionarie non ha fatto 
un solo passo avanti nella defi- 
nizione di un chiaro progetto 
risolutivo nella gestione della 
crisi. 

Forse non si può neppure cor- 
rettamente dire che ci sia stato 
uno spostamento a destra nel- 
l’asse complessiva della gestione 
politica del paese: si è solo ac- 
centuata, per il momento, l’in- 
certezza, si è approfondita la 
dissoluzione del progetto politi- 
co della borghesia — filtrato 
nelle forme costituzionali — in 
qualsiasi senso esso volesse o 
potesse essere diretto. 

L’unità del ceto politico della 
borghesia, che i capitalisti chie- 
devano con forza e senso d’ur- 
genza, non è stata in tal modo 
neppure approssimata. La crisi 
dei padroni, nei suoi aspetti po- 
litici e formali, continua, anzi si 
è approfondita. 


POTEVANO RIUSCIRE 
A RISOLVERE QUESTO 
PROBLEMA? 


Ma, registrato il fallimento del 
progetto costituzionale dei pa- 
droni, chiediamoci: ‘potevano 


- 


GIOVANNI LEONE 


riuscirci? Era adeguata la spe- 
ranza di riunificazione politica 
della borghesia all’intensità ed 
alla profondità della crisi che i 
padroni italiani (e non solo ita- 
liani) stanno attraversando? 

Noi crediamo di no. 

Una delle ragioni per cui ci sia- 
mo opposti con fermezza alla 
tematica del ‘‘fanfascismo” ri- 
siedeva proprio nella sfiducia 
che la borghesia riuscisse, utiliz- 
zando gli strumenti costituzio- 
nali che ha attualmente a dispo- 
sizione, a risolvere i suoi proble- 
mi di interna unità. 

Il fatto è che la Costituzione 
repubblicana del 1948 è una co- 
stituzione vecchia e superata. 
Essa. è stata messa in atto at- 
traverso la presupposizione di 
una collaborazione permanente 
delle classi, attraverso la media- 
zione ideologica del socialismo, 
attraverso la mediazione politica 
dei comunisti per quanto riguar- 
da la forza di classe operaia. 
Pur nella varietà di accezioni in- 
terpretative alla sua base era il 
presupposto della collaborazio- 
ne di tutte le forze nell’aumen- 
to della produttività del lavoro 
italiano. La Costituzione del 
1948 è la costituzione del lavo- 
ro, è la speranza della collabo- 
razione fra le classi per lo svi- 
luppo, è ideologia socialista del 
lavoro e della pianificazione. 
Oggi la Costituzione repubblica- 
na è una costituzione vecchia e 
superata perchè “le forze del la- 
voro”, cioè la classe operaia, 
non accettano di farsi in genera- 
le riassorbire dentro il progetto 
di sviluppo. La lotta di classe si 
è trasformata: non è più sola- 
mente lotta contro lo sfrutta- 
mento, è senz’altro lotta contro 
il lavoro. 

Le forze del non-lavoro non ac- 
cettano di essere rappresentate 
dal partito comunista, non ac- 
cettano di essere mediate e rias- 
sorbite nella collaborazione at- 
torno al progetto costituzionale 


del 1948. La Presidenza della 
Repubblica come massimo se- 
gno di garanzia di questo pro- 
getto è oggi uno strumento in- 
vecchiato come lo è il progetto 
collaborazionistico inventato nel 
1948. Per questo essa non serve 
più, non può più servire. 

Noi crediamo che questa farsa 
parlamentare dell’elezione del 
Presidente abbia raggiunto un 
estremo limite di credibilità per 
gli stessi padroni. 


ANDIAMO VERSO 
DELLE TRASFORMAZIONI 
COSTITUZIONALI. 


Noi siamo convinti che questa 
situazione non potrà essere a 
lungo tollerata dai padroni. Il 
ceto politico può anche divertir- 
sì a passare le vacanze di Natale 
in Parlamento: i padroni hanno 
invece delle urgenze, molto più 
stringenti, hanno bisogno di si- 
curezza e di autorità, hanno so- 
prattutto bisogno di fiducia. 

E’ necessario tener separati i 
problemi della sicurezza e dell’ 
autorità e quelli della fiducia. I 
primi sono problemi che, più o 
meno bene, possono nel breve e 
nel medio periodo continuare 
ad essere risolti anche nell’ambi- 
to dell’attuale sistema costitu- 
zionale. Non mancano certo i 
mezzi ‘‘legali’’ per colpire il 
“partito del non-lavoro”! Dall’ 
inflazione alla cassa integrazio- 
ne, dalla strage di stato alle per- 
secuzioni contro i militanti del- 
la sinistra rivoluzionaria il lugu- 
bre armamentario dello stato 
democratico è stato finora lar- 
gamente esemplificato. Da que- 
sto punto di vista lo stato de- 
mocratico è sempre ‘fanfasci- 
sta” e non si capisce davvero 
perchè un presidente debba es- 
serlo meno di un altro. 

Più difficile è invece la soluzio- 
ne dell’altro problema: del pro- 
blema della fiducia. Ed è come 
dire del problema dell’unità in- 
terna della borghesia e del suo 
ceto politico nella costruzione 
di un progetto di ricchezza e di 
sfruttamento, di ripresa degli in- 
vestimenti, di uscita dalla crisi. 
L’uso di strumenti autoritari è 
sempre difensivo, in fin dei con- 
ti: il padrone ha oggi invece bi- 
sogni di strumenti politici di at- 
tacco, di ricostruzione, di svi- 
luppo. Sono questi gli strumenti 
che l’attuale sistema costituzio- 
nale non fornisce. E’ qui che 
s'impone con drammaticità, per 
i padroni, la crisi dello Stato, la 
crisi della Costituzione del 
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1948. I padroni capiscono che i 
meccanismi di formazione del 
consenso, di formazione della 
fiducia che in quei lontani anni, 
in quella straordinaria situazio- 
ne di dopoguerra, sono stati co- 
struiti, non sono oggi più effica- 
ci. 


I PADRONI GROSSI, 
I PADRONI PICCOLI. 


Porre questi problemi all’inter- 
no dello schieramento borghese 
suscita delle gravi contraddizio- 
ni. 

La contraddizione fondamentale 
attorno alla quale oggi si affan- 
nano i padroni è quella fra inte- 
ressi della grande impresa multi- 


nazionale o nazionalizzata e 


quelli dei piccoli imprenditori. 
Le grandi imprese stanno oggi 
uscendo dalla crisi attraverso 
l'integrazione internazionale, a- 
vendo la possibilità di giocare 
l’esterno contro l’interno, di u- 
sare perciò alternativamente il 
massimo di violenza ed il massi- 
mo di sviluppo. I piccoli im- 
prenditori si trovano invece in 
una situazione di stretta con- 
giunturale che non accenna a 
chiudersi: chiedono disperata- 
mente ordine, sognando l’auto- 
rità dello stato come panacea di 
tutti i mali. Sono, in questo 
senso, tendenzialmente fascisti, 
hanno bisogno di protezione e 
di sollecitazioni. 

Come coordinare il grande pro- 
getto dell’espansione interna- 
zionale dell’economia italiana e 
le urgenze di ordine dei piccoli 
imprenditori? Come sanzionare 
costituzionalmente la libertà dei 
grandi produttori ed il bisogno 
di sicurezza dei piccoli? Come 
garantire l’unità del ceto capita- 
listico, la fiducia nei nuovi inve- 
stimenti, l’ordine nella produ- 
zione, la vittoria sulla riluttanza 
operaia al lavoro, tenendo pre- 
senti le varie esigenze che si 
presentano? 

Un primo tentativo — il passag- 
gio dai piani complessivi (che 
non funzionano) ai piani setto- 
riali — è stato fatto. Ma con 
questo tentativo non è risolto 
molto: anzi, le contraddizioni 
fra i grandi e i piccoli padroni 
si sono ingigantite dal punto di 
vista della sicurezza del reddito 
e della possibilità di giocare su 
strumenti compensativi sul li 
vello internazionale. 


‘ Eppure è su questo terreno che 
dovrà essere impiantato il nuo-. 


vo progetto costituzionale, è 
sull’armonizzazione di queste 


ini >» 
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contraddizioni che vivono in se- 
no alla borghesia che un proget- 
to costituzionale di uscita dalla 
crisi può essere oggi configu- 
rato. 


L'ATTUALE PRESIDENZA 
E IL PROBLEMA 
COSTITUZIONALE! 


L’attuale presidenza della Re- 
pubblica è talmente impotente 
dinanzi a questi problemi da su- 
scitare persino il senso del ridi- 
colo. La soluzione che puntava 
su Fanfani, pur essendo irrealiz- 
zabile entro gli attuali rapporti 


SALUTO 


di forza costituzionali, almeno 
si poneva una parte di questi 
problemi. La soluzione Leone è 
solamente un passatempo. 

Da questo punto di vista non 
sono del tutto prive di verisimi- 
glianza le allusioni che sono sta- 
te fatte dalla stampa estera sulla 
somiglianza fra Leone e Coty, 
l’ultimo presidente della repub- 
blica francese che preparò l’av- 
vento di De Gaulle. 

Per quanto ci riguarda possiamo 
fare una sola previsione. Che 
durante il primo periodo del 
settennato di Leone (non siamo 
sicuri che ve ne sarà un ultimo) 
i problemi costituzionali dell’ 
unità di progetto della borghe- 
sia, della costruzione della fidu- 


AL PRESIDENTE 


A Saragat appena congedato 

hai reso omaggio perchè ha attra- 
versato anni procellosi. Come, non 
l’hai chiarito. Delle bombe di piaz- 
za Fontana, di Pinelli, Valpreda, 
dei 5-6 morti o più che in questi 
anni sono andati ad aggiungersi al- 
la lista dei proletari, dei comunisti 
assassinati dalla polizia dello Stato 
democratico, non hai parlato. 
Hai parlato di tempi inquieti ed 
oscuri, con una allusione troppo 
vaga, in cui l’ascoltatore inavver- 
tito poteva vedere indifferente- 
mente corso Traiano e il processo 
Bebawi, l’autunno caldo e la “‘scia- 
gura del Vajont} la “contestazione 
studentesca” e il tira-molla sul di- 
vorzio. 

A Saragat hai detto: ce l’hai 

fatta, e nel suono delle tue parole 
c’era una specie di sicumera, di 
ottimismo; come dire: per me sarà 
più facile. Al tuo posto, non ne 
saremmo così sicuri. 
Almirante e La Malfa, Malagodi e 
Forlani, Tanassi e Nenni e Mancini 
e Fanfani e Berlinguer sono anco- 
ra un piccolo mondo del quale 
puoi riuscire a capire qualcosa, a 
controllare qualcosa. 

Ma gli operai, i proletari del 
sud e delle metropoli del lavoro, 
le masse degli studenti, quello che 
il linguaggio ufficiale chiama “il 
pulsare della vita reale” e che da 
anni si presenta come un pulsare 
di lotte, come una fitta rete di 
ribellione, come una ricerca e una 
volontà ostinata di rivolta e di 
scontro, tutto questo ti sfugge. 
Alle regole felpate della tua mio- 
pia giuridica, sfugge quello che in 
questi anni è stato ‘il paese rea- 


” 


La rabbia degli operai nei picchetti,la 
forza dei cortei proletari, l’urgenza 
di organizzazione e di rivoluzione, 
la “disaffezione” al lavoro, alla 
fabbrica alla società allo Stato, 
che in questi anni è dilagata fra le 
masse proletarie: tutto questo non 
lo possiedi e non sei in grado di 
controllarlo, di addomesticarlo. 
Tutto questo può schiacciarti, 
presidente. Tutto questo può met- 
terti alle corde. Tutto questo può 
fare a pezzi i tuoi amici, le tue 
prudenti relazioni umane, quel po” 
di centri di potere che puoi con- 
trollare direttamente e quelli che 
non controlli appieno; tutto que- 
sto può rendere amaro il gusto 
della Vittoria che ti ha baciato, 
può distruggere la pompa dei tuoi 
corazzieri, il sicuro rifugio delle 
sottane dei magistrati, il potere 
dei “padroni del vapore”— che di 


tutto questo marchingegno è il 
cuore. 

Salta la gerarchia, saltano i valori, 
i proletari esasperati e violenti so- 
no pronti a tutto, Saragat ha visto 
ancora poco, eppure ha conosciu- 
to le cose più diverse e distanti — 
ma comunque “irregolari” rispetto 
al vostro progetto di ordine: la 
violenza isolata e perdente di Ca- 
vallero, la rabbia ancora disarmata 
dei proletari negli scontri a mani 
nude con la polizia, la volontà di 
resistenza dei militanti rivoluziona- 
ri. 

Figurati cosa toccherà di vedere a 
te. Pensa quante cose sono succes 
se negli ultimi dieci anni: Piazza 
Statuto, Valdagno, Valle Giulia, 
Avola, Battipaglia, Corso Traiano, 
Porto Marghera, Castellammare, 
Porto Torres. 

Pensa che anni si vanno prepa- 

rando. Pensa che anni ti stiamo 
preparando. 
Pensa che anni, presidente, ti pre- 
parano migliaia di proletari sempre 
più incazzati. Chiedi ad Agnelli, 
che ci conosce bene. Chiedi a Pi- 
relli, chiedi come sono gli operai e 
i proletari che lottano, e vedrai 
che lo spettro del comunismo è 
destinato a disturbare non poco la 
tua magistratura, e i sonni dei bor- 
ghesi. 

Saragat ti lascia poche cose 
nelle mani. Detto fra noi, ti lascia 
un mare di merda. Tra un mese si 
apre il processo Valpreda, che sarà 
un processo allo Stato italiano. Il 
23 febbraio, nell’aula del tribunale 
di Roma, e soprattutto fuori di 
essa, tutti gli uomini del re do- 
vranno tremare. 

Pensa a Calabresi, a Guida, ai loro 
subalterni e ai loro superiori, pen- 
sa ad Amati a Caizzi a Panessa a 
Lo Grano ad Occorsio. Questi so- 
no alcuni rappresentanti dell’appa- 
rato di cui disponi. 

Pensa quant’è sputtanato, questo 
Stato, agli occhi della gente. Pensa 
che ti tocca essere il rappresentan- 
te generale di tutto questo. Pensa 
quanto odio hanno accumulato 
contro di voi i proletari. Pensa che 
cosa dice la gente quando ti sente 
parlare alla televisione. 

Forse dovresti essere meno ri- 
danciano, Presidente Leone, nuovo 
simbolo dell’unità della borghesia, 
nuovo alfiere dei padroni, nuovo 
capo dello Stato del lavoro. 
Fanfani, forse, la sapeva più lunga 
di te. Forse ti sarebbe convenuto 
che vincesse lui, sette anni sono 
più lunghi di un governo del sol- 
leone, non è poi così piacevole 
dover rappresentare per tanto tem- 
po l’unità dei padroni contro il 
pugno levato dei proletari. 


cia politica al suo interno diven- 
teranno i problemi all’ordine 
del giorno di tutta la borghesia 
e che tutte le soluzioni che ver- 
ranno proposte e tentate dalla 
classe politica del capitale passe- 
ranno probabilmente sopra la 
testa del Presidente. Non sola- 
mente perchè è piccolo, ma so- 
prattutto perchè è la sua figura 
costituzionale che il capitale 
stesso — in un irrefrenabile ur- 
genza di trasformazione — vuole 
distruggere. I padroni non han- 
no più bisogno di un “supremo 
moderatore” delle forze politi 
che: oggi hanno bisogno di ri- 
lanciarsi, hanno bisogno di un 
“unificatore e vivificatore” del 
loro progetto politico. Fanfani 
è stato paradossalmente l’ultimo 
tentativo dei padroni di trasfor- 
mare ‘‘costituzionalmente’’ la 
Costituzione: oggi non c’è più 
spazio. 


LA LOTTA 

DI CLASSE OPERAIA E IL 
PROBLEMA 
COSTITUZIONALE. 


La crisi delle istituzioni interessa 
i proletari e gli operai in quanto 
rivela la crisi dei padroni ed apre 
molti passaggi alla lotta. 
Il nostro compito è oggi quello 
di dimostrare che qualsiasi solu- 
zione venga faticosamente co- 
struendosi tra i padroni è per i 
proletari e la classe operaia asso- 
lutamente inadeguata. Impedire 
qualsiasi ‘patto costituzionale”, 
impedire qualsiasi tipo di nuova 
“rappresentanza” della classe 
operaia ai livelli istituzionali (nel 
senso in cui ad esempio il P.C.I. 
l’ha esercitata nel dopoguerra), 
vanificare attraverso la lotta 
qualsiasi alternativa istituzionale, 
questo è oggi il compito dei 
proletari. 
Vanno rifiutate tutte le funzioni 
di supplenza rispetto ai problemi 
della borghesia e della sua strut- 
tura costituzionale. Vanno re- 
spinti sia i tentativi (tipo “Il Ma- 
nifesto”) di interessare diretta- 
mente i proletari alle lotte istitu- 
zionali, sia i tentativi (tipo 
“M-L”) di tentare una interpre- 
tazione delle contraddizioni in 
seno alla borghesia e operare al- 
leanze in quest’ambito. 
La posizione in cui sì collocano 
la classe operaia ed il proletaria 
to in questa fase, è quella che 
respinge come improponibile 
ogni alternativa costituzionale ed 
istituzionale che pur ne voglia 
comprendere la presenza. Noi 
proletari ed operai non abbiamo 
nulla da difendere: abbiamo so- 
lamente, oggi, la possibilità di 
muoverci su di un piano intera- 
mente antiistituzionale. 
Alla “costituzione della collabo- 
razione”, qualunque essa sia, noi 
opponiamo il nostro rifiuto, la 
realtà del nostro potere nelle 
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fabbriche, nei quartieri, ovunque 
siamo presenti come forze orga- 
nizzate. 

Noi abbiamo un solo problema 
costituzionale: è il problema del- 
la costituzione di zone rosse, nei 
quartieri, nei reparti, della pro- 
paganda pratica del potere ope- 
raio in atto. 


IL SISTEMA E’ MARCIO: 
DISTRUGGIAMOLO. 


La questione della Presidenza ha 
dimostrato una volta di più (se 
ancora ve ne era il bisogno) 
quanto sia lontano il superamen- 
to padronale della crisi politica. 
La questione della Presidenza ha 
dimostrato che le attuali struttu- 
re del potere capitalistico non 
sono solo invecchiate ma marcie: 
sono invecchiate rispetto alle 
stesse esigenze di dominio della 
borghesia. 

La Presidenza, per ben che vada, 
non saprà assicurare che le esi- 
genze di ordine della borghesia. 
Non saprà in nessun caso propor- 
re il grande disegno del progresso 
borghese entro il quale imbriglia- 
re nuovamente gli operai e co- 
stringerli di nuovo a produrre 
ricchezze per i padroni. 

Possiamo tranquillamente preve- 
dere che i padroni tenteranno di 
por mano essi stessi alla trasfor- 
mazione della loro stanca Re- 
pubblica. Possiamo tranquilla- 
mente pensare che molti sono gli 
spazi che la lotta operaia può, 
dentro e contro questa crisi dei 
padroni, ancora conquistarsi. 

A noi interessa fin da subito 
l’esercizio del potere proletario: 
come potere di non lavorare nel- 
le fabbriche, come potere di non 
pagare gli affitti e i trasporti nei 
quartieri, di non pagare le tasse e 
tutti gli strumenti della parteci- 
pazione al governo dei padroni. 
Noi proletari ed operai siamo 
una nazione indipendente, anco- 
ra prima di essere un partito in- 
dipendente. Siamo una razza di- 
versa da quella dei padroni. Di- 
struggere il sistema dei padroni 
quando gli stessi padroni pensa- 
no di modificare il loro sistema 
costituzionale non è solo'un È 
sercizio retorico: le possibilità 
che ci si aprono sono ampie. 
Dobbiamo saperle cogliere. Co- 
struire momenti di potere prole- 
tario di massa nelle fabbriche e 
nei quartieri, diffondere l’insu- 
bordinazione di massa in ogni 
luogo è oggi più possibile di ieri. 
Quello che ci interessa non è pre- 
figurare il comunismo: ogni for- 
ma di lotta e di organizzazione è 
una cosa transitoria, non abbia- 
mo feticci di nessun tipo. Non 
c’è una costituzione socialista o 
comunista: per noi c’è solo la 
rivoluzione permamente contro 
il lavoro. 

Il sistema si mostra sempre più 
marcio: distruggiamolo con la 
lotta. 
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LA CRISI DEI PADRONI 


IL CAVALLO NON BEVE 


E NON CAMMINA 


LE HANNO PROVATE TUTTE: 
MA NEPPURE L'ATTACCO ALL'OCCUPAZIONE HA PIEGATO GLI OPERAI 
E SODDISFATTO COSÌ LE CONDIZIONI POLITICHE DELLA RIPRESA. 


L'ATTACCO 
ALL'OCCUPAZIONE. 


Innanzitutto uno sguardo sui dati 
più rilevanti di congiuntura, fin dove 
sono disponibili (per lo più fino all’ot- 
tobre *71). Cominciamo da quelli di 
interesse più immediato: livelli e dina- 
mica dell’occupazione. Vista la varietà 
e la scarsa attendibilità dei dati ufficia- 
li a questo proposito non è agevole 
quantificare il fenomeno; sembra cer- 
to però che esso si sia risolto (almeno 
fino a fine estate e per ciò che riguar- 
da l’industria) più sulla durata del la- 
voro per addetto che sui livelli assoluti 
di occupazione, salvo che per il settore 
edile. 

Nella prima metà dell’anno l’oaeupa- 
zione dipendente nell’industria è dimi- 
nuita dello 0,7% (1,3% peri soli ope- 
rai) rispetto allo stesso periodo dell’ 
anno precedente: il dato va disaggrega- 
to in un meno 0,3% nella industria in 
senso stretto e meno 2,5% in quella 
delle costruzioni. A fine ottobre, se- 
condo l’indagine ISTAT l’occupazione 
operaia nell’industria è scesa di 2,5 
punti rispetto all’ottobre *70. A fine 
estate gli iscritti a liste di collocamen- 
to “per perdita di precedente impie- 
go” aumentano di 26 mila unità (sem- 
pre rispetto allo stesso periodo del 
”70), di cui 14 mila nell’edilizia. Vice- 
versa diminuiscono nettamente sia la 
mobilità sia i “tassi d’ingresso” del 
lavoro dipendente (cioè la ricerca del 
primo lavoro e le nuove assunzioni). 
Questi dati non sono significativi di 
per sè, ma solo insieme a quelli sulle 
riduzioni di orario, di cui costituisco- 
no il complemento entro un attacco 
generalizzato all’occupazione (infatti 
il rapporto tra aumento della disoccu- 
pazione e delle riduzioni di orario è 
inverso nell’industria e nell’edilizia, 
ma il risultato complessivo cui si mira 
è identico). I dati sul ricorso alla Cassa 
integrazione, — che rappresentano per 
altro solo un indice, non il valore asso- 
luto delle riduzioni di orario, che è 
assai più alto — segnalano un aumento 
del 163% nei primi sette mesi del ’71 
(rispetto al ’70): da 50 a 132 milioni 
di ore, — di cui nell’edilizia 61 milioni 
(da 37 nel ’70); l’aumento è di 12 
volte per le ore integrate in base a 
“crisi’’ settoriale o locale o per causa 
di ristrutturazione aziendale (da 2,5 a 
32 milioni). A fine ottobre le ore di 
Cassa integrazione sono salite a 172 
milioni. Presumibilmente questi dati 
finiranno per pesare negativamente sul 
tasso della forza-lavoro attiva (occupa- 
ta e disoccupata) che è già in Italia più 
basso di alcuni punti rispetto ad altri 
paesi capitalisticamente maturi e che 
tende a declinare. Ma ciò che conta, 
dal punto di vista della congiuntura, 
cioè dei rapporti di forza materiali e 
politici in atto, è piuttosto l’effetto 
complessivo a breve termine sulla si- 
tuazione del mercato del lavoro. L’ar- 
gomento richiederebbe un discorso ar- 
ticolato (anche proprio per la ragione 
che, ad esempio, tentativi di ricreare 
eccedenze settoriali di offerta possono 


risolversi in pura e semplice uscita dal 
mercato del lavoro; così è stato in 
Italia nel corso degli anni sessanta, 
specie per settori “marginali” di forza 
lavoro: donne, anziani, ecc.). In sintesi 
può dirsi quanto segue. Al momento 
presente la pressione sull'occupazione 
quanto è stata continua e generalizza- 
ta (con punte più esplicite sull’edili- 
zia), altrettanto si rivela, per ora, insuf- 
ficiente a determinare da sola un rove- 
sciamento materiale complessivo e ri- 
solutivo del rapporto di forze. La for- 
ma scelta nell’attacco (riduzioni d’ora- 
rio in luogo di licenziamenti) è signifi- 
cativa. Essa ha posto e pone continua- 
mente strati di forza lavoro di questo 
o quel settore, di questa o quell’azien- 
da -- ma con precisa preferenza per i 
settori e le aziende più importanti — 
in una specie di periodica “orbita di 
parcheggio”. Il risultato. è stato ed è 
quello di ricreare margini generali di 
iniziativa in mano ai padroni, ma non 
quello, ci pare, di dare vita e di essere 
quell’iniziativa in atto. Il logoramento 
della situazione va tutto segnato all’at- 
tivo. dell’iniziativa capitalistica, ma è 
dubbio che l’arma dell’occupazione 
com’è stata usata fin qui possa di per 
sè supplire quel “salto” nel quadro 
generale di cui i padroni proclamano a 
gran voce la necessità — ed è dubbio 
oltretutto che la manovra dell’occupa- 
zione possa consentire da sola, e senza 
assumere dimensioni eccezionalmente 
gravi un risultato del genere, nelle con- 
crete condizioni politiche di oggi (di- 
versamente da quanto è avvenuto in 
sostanza, in altri anche recenti mo- 
menti). 


I PREZZI 
DENTRO E FUORI 
DEL CONTROLLO 
DEI PADRONI. 


Accanto all’occupazione due parole 
sui prezzi. L’una e gli altri entrano 
infatti come fattori principali nei ten- 
tativi correnti di determinare una fun- 
zione del salario (sia pure appunto, 
ancora come variabile “dipendente”’) e 
dunque di “spiegarne” e prevederne 
l’andamento. E° un fatto da segnalare, 
— sia pure di passaggio — che la rottu- 
ra del rapporto tra salario e produttivi- 
tà tante volte indicata come fatto poli- 
tico centrale in questo decennio è ora 
registrata dal punto di vista scientifico 
del capitale: nessuna relazione deter- 
minata sembra più rintracciabile tra le 
due serie, il rapporto appare ‘‘impazzi- 
to”. Si torna così, da un lato, a risco- 
prire il punto di vista “classico” sulla 
relazione inversa tra occupazione e sa- 
lari, dall’altro a rivalorizzare il ruolo 
dei prezzi — non tanto ovviamente in 
quanto sono essi a determinare il sala- 
rio reale, quanto per la funzione attiva 
(di “spinta’’) che, in parte, essi svolgo- 
no nella dinamica salariale (anche ol- 
tre i meccanismi automatici di adegua- 
mento come la scala mobile). Ora, nel 
periodo considerato, l'aumento medio 
dei prezzi è stato di 0,2% mensile per 


quelli all’ingrosso, dello 0,5 per quelli 
al consumo (pari ad un probabile 6% 
finale per l’intero anno). L'andamento 
si mantiene cioè sui ritmi più sostenuti 
dell’ultimo periodo (anche in rapporto 
alla media internazionale dei tassi di 
inflazione). Che cosa significa ciò? 
Per quel che ora ci interessa soprattut- 
to due cose. La prima è che la conti- 
nuità di tale andamento, collegata pe- 
rò questa realtà al fatto nuovo della 
pesante situazione dell’occupazione, e 
in particolare al suo presentarsi nella 
forma di riduzioni di orario, irrigidisce 
e aggrava fortemente la pressione subi- 
ta dal salario individuale (come potere 
di acquisto reale): occupazione e prez- 
zi funzionano così a tenaglia sui mar- 
gini di vantaggio salariale acquisito ne- 
gli ultimi anni (e spesso anche oltre 
quei margini). La seconda è che, al di 
fuori di un’ipotesi catastrofica di ca- 
duta generale dei prezzi e di quella, 
opposta, di un’inflazione non più stri- 
sciante ma galoppante, i valori indicati 
potrebbero rappresentare tuttora una 
incapacità o non volontà capitalistica 
di uscire radicalmente da un processo 
generale di crescita, di cui l’inflazione 
(nella misura e nei modi conosciuti 
negli ultimi anni) è componente orga- 
nica, oltre che fonte specifica di finan- 
ziamenti (mediante redistribuzione 
implicita del reddito nazionale). Ma la 
misura indicata di movimento di prez- 
zi comincia ad assumere ben altro si- 
gnificato di una situazione nella quale 
— come vedremo — il reddito naziona- 
le lordo corrente stagna per la prima 
volta sui livelli dell’anno precedente: 
in questo senso si potrebbe ben an- 
nunciare che la “stagnazione” ha var- 
cato l’oceano ed è finalmente giunta a 
noi, 


| DATI MATERIALI 
DELLA CRISI 
DEI PADRONI. 


Vediamo allora rapidamente i dati che 
definiscono il carattere specificamente 
recessivo della congiuntura presente. 
La prima macroscopica indicazione ci 
viene dagli indici della produzione in- 
dustriale (ISTAT): in tutti i mesi del 
"71 essi hanno avuto segno negativo 
(rispetto ai corrispondenti mesi del 
"70). L’ansia con cui si tenta di dedur- 
re dall’ultimo dato pervenuto (ottobre 
"71) che segnala diminuzione meno ac- 
centuata dei mesi precedenti, le indi- 
cazioni di una inversione di tendenza 
la dice lunga sulla fragilità di tali spe- 
ranze. E’ certo comunque — si guardi 
l’indice mensile e quello della produ- 
zione media giornaliera — che l’anno 
chiuderà con un passivo di poco supe- 
riore al 3%. Questo costituisce la me- 
dia di indici (più o meno) negativi in 
tutti i settori industriali (salvo quello 
elettrico): particolarmente pesante la 
situazione dei settori che producono 
mezzi di produzione (metallurgiche e 
meccaniche), ciò che è ovviamente si- 
gnificativo. Vero che su questi dati 
pesa la riduzione delle scorte, ma ciò 
dice solo che la loro ricostituzione (0 
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riconduzione a livelli operativi) potrà 


solo attenuare l'andamento recessivo, 


non certo imprimergli una svolta di 
direzione — questa non è che una fac- 
cia del problema di fondo che, come 
subito vedremo, resta quello degli in- 
vestimenti. 

Una segnalazione a parte merita infine 
la notevole restrizione dell’attività edi- 
lizia; a fine anno si aggirerà sul 6% 
(dato che va letto tenendo presente la 
durata dei cicli di investimento nel 
settore e la ripercussione delle inizia- 
tive da un anno all’altro: va allora 
ricordato che, nell’edilizia residenzia- 
le, il volume di me assicurati ogni an- 
no da iniziative dello stesso periodo ha 
avuto questo andamento negli ultimi 
anni: 125 milioni nel ’68, 141 nel ’69, 
67 nel ’70 e 62 el ’71). 

A questo punto va annotato ancora 
questo: se si fa ancora per un momen- 
to astrazione dal problema dei nuovi 
investimenti, il forte calo nel volume 
della produzione industriale si è risol- 
to in un tasso notevolmente basso 
(60-70 per cento in alcuni settori) di 
utilizzo degli impianti esistenti (non 
tutto “attribuibile” alle ore “perse” in 
scioperi). Ora, confrontando l’indice 
negativo della produzione con quello 
ancora più negativo delle riduzioni di 
orario, ne risulta che la produttività 
oraria del lavoro è malgrado tutto 
aumentata nel corso dell’anno. Ciò si- 
gnifica che l’attacco all’occupazione (e 
al salario) non ha escluso e non esclu- 
de (anzi! ) una pressione decisa, e par- 
zialmente vincente, sull’intensità dello 
sfruttamento del lavoro. In secondo 
luogo, e più in generale, ciò conferma 
un’“anomalia” italiana rispetto agli al- 
tri paesi “maturi” (specialmente 
USA): che l'andamento della produtti- 
vità e quello del ciclo (produzione) 
non solo non vanno parallelamente ma 
sembrano anzi tendere a variazioni op- 
poste l’una all’altra. Si attribuisca que- 
sto fatto alla disomogeneità tecnolo- 
gica della struttura industriale (per cui 
imprese e macchine meno “produtti- 
ve” sono le prime a fermarsi in fase 
recessiva) o della composizione di qua- 
lifiche della forza lavoro o ad altre 
ragioni, il fenomeno rinvia direttamen- 
te ad un limite strutturale che nessuna 
cura congiunturale può rimuovere — 
che anzi una (molto) eventuale svolta 
positiva della congiuntura farebbe rivi- 
vere nella sua faccia negativa, a meno 
di non essere specificamente diretta ad 
eliminarlo. 

E’ ovvio che risultati come quelli ri- 
cordati nella produzione industriale si 
ripercuotono pesantemente sui dati 
aggregati del bilancio economico na- 
zionale. Per non appesantire ulterior- 
mente il discorso faremo senz'altro ri- 
ferimento alle “stime” relative all’inte- 
ro anno presentate di recente dall’ISE. 
Il prodotto lordo al costo dei fattori 
dovrebbe “aumentare” dello 0,3%; ad 
una contrazione di quello dell’indu- 
stria che è di poco superiore a quella 
segnalata dall’indice di produzione (— 
3,5) corrisponde un lieve aumento ne- 
gli altri settori (servizi, Pubblica Am- 
ministrazione, e la stessa Agricoltura). 
Poco più alto l'aumento del prodotto 
nazionale lordo (il famoso PNG): 0,8 
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per cento. Quello del reddito naziona- 
le netto torna ad essere dello 0,3 (con- 
tro uno del 5,1 del ’70); essendo gli 
ammortamenti cresciuti in modo 
“normale”. Sono cifre che si commen- 
tano da sole. Ma ancor più interessan- 
te, a questo livello di aggregazione, è 
la distribuzione delle riserve disponibi- 
li che stagnano sostanzialmente sul li- 
vello dell’anno precedente. 

I consumi per parte loro aumentano 
del 3% (da 44,6 a 46 mila miliardi 
circa). Una breve annotazione su ciò. 
In tutte le rassegne di congiuntura, 
prese a mezzo tra la preoccupazione 
per la situazione presente e l’ansia di 
ritrovare motivi di ottimismo, ricorre 
il motivo di ricrearsi delle “premesse” 
per la ripresa (essendo evidentemente 
impossibile rintracciare segni positivi 
di una ripresa in atto): ebbene, tra le 
premesse, è fatto regolarmente spazio 
ai mancati segni di cedimento della 
domanda per consumi. Il dato ricor- 
dato, pur -nella sua estrema aggrega- 
zione, non conferma per niente quel 
discorso. E’ vero che esso è ‘positivo”’, 
ma una delle paradossali forme di re- 
cessione nell’‘“abbondanza” (che in 
USA ad esempio è registrabile con cer- 
tezza) consiste proprio nell’insuffi- 
ciente ritmo di aumento del consumo 
delle “famiglie”. Il “rinvio” di alcuni 
tipi di spese in beni durevoli, che si è 
probabilmente verificato in Italia 
quest’anno, è insomma una specifica 
componente negativa della congiun- 
tura, pur nell’aumento complessivo 
del volume di spesa. 


IL CAVALLO NON BEVE 
E NON CAMMINA. 


Restano gli investimenti. Anche qui 
un dato che parla da solo. Gli investi- 
menti lordi sono diminuiti dell’8,8 per 
cento (quelli netti dovrebbero essere 
scesi di ben il 17 per cento circa). E’ la 
prima volta dalla fine della guerra che 
sì registra un risultato del genere: mai, 
neanche nella recessione del 63-64 si 
era assistito ad una caduta così brusca 


+ e consistente. 


Questo rimane, a bene vedere, il dato 
centrale e decisivo della congiuntura — 
s'intende a patto di farne un’adeguata 
lettura politica. 

Ma prima è opportuno, chiudendo 
questo panorama, vedere più da vicino 
le eventuali “premesse” della ripresa 
(di cui da più parti si discorre), per 
accertare se la chiarezza “negativa” 
del dato sugli investimenti non sia in 
qualche modo bilanciato da altri ele- 
menti. Ci limitiamo qui a due gruppi 
di dati più rilevanti. Il primo riguarda 
gli scambi con l’estero e più in genera- 
le la bilancia dei pagamenti. L’interes- 
se di questa componente della con- 
giuntura è evidente se si pensa al carat- 
tere ormai strutturalmente “aperto” 
dell’economia italiana, e, in particola- 
re, se si riflette sul fatto che fu pro- 
prio la domanda estera — secondo la 
interpretazione più accreditata — a 
“tirare” l’industria fuori dalla crisi del 
64. Vi sono segni che si stia rimetten- 
do in moto, oggi, un meccanismo del 
genere? La risposta, a nostro avviso, 
dev'essere senz’altro negativa. Per quel 
che riguarda la bilancia commerciale, 
le esportazioni hanno avuto, nei primi 
nove mesi del "71, un andamento più 
sostenuto delle importazioni (11 per 
cento contro 5 per cento circa) anche 
se in ottobre il rapporto si è invertito: 
il saldo (esportazione-meno-importa- 
zione) finale resterà per sempre negati- 
vo, ma con consistenza minore rispet- 
to al ’70. Tuttavia questo è ben lungi 
dal costituire un risultato ‘‘rassicuran- 
te”: primo, perchè l’andamento positi- 

vo delle esportazioni è tale solo relati- 
vamente a quello realmente assai pe- 
sante delle importazioni — dato, que- 
st'ultimo, che va a saldarsi direttamen- 
te (specie per l'importazione di mac- 
chine, materie prime e semilavorati) 
con la stagnazione interna della produ- 
zione e degli investimenti; secondo, 
perchè il valore delle esportazioni (an- 
che a prescindere dal fatto che è un 
dato inflazionato dall’andamento dei 
prezzi internazionali) se riflette lo 
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sforzo fatto quest'anno per difendere i 
mercati di sbocco resta sempre sotto 
la spada di Damocle di una situazione 
complessiva del commercio internazio- 
nale che è tutto tranne che “tranquil- 
lizzante’” e non ha comunque dimen- 
sioni tali da poter “tirare” una ripresa 


generale dell’investimento. Dati solo 
apparentemente positivi anche dalla 
bilancia dei pagamenti, che si chiuderà 
in attivo: qui, per ragioni di spazio,ci 
limitiamo ad affermarlo, solo ricor- 
dando che in buona parte quest’attivo 
è dovuto a prestiti esteri di cui è già 
iniziata la restituzione. Concludendo, 
la componente ‘‘esterna” della con- 
giuntura presenta tutt’altro aspetto 
che quello di una “premessa” di ri- 
presa; e affermare più prudentemente 
— come si fa — che essa “non presenta 
vincoli alla ripresa” (ISCO) si riduce a 
poco più di un augurio, se si ha pre- 
sente il quadro internazionale (mone- 
tario e non) entro cui essa si determi- 
na. 


Una seconda serie di indicazioni ri- 
guarda quelle che potremmo chiamare 
le componenti “statali” della congiun- 
tura (s’intende, quelle più importanti). 
Un primo punto può riassumersi in 
questa domanda: in che misura l’inve- 
stimento pubblico diretto (O 
“produttivo” — degli investimenti “ 
ciali” non mette conto ora di ni 
si, dati anche i noti tempi di attua- 
zione) può contrastare o supplire la 
vera e propria recessione degli investi- 
menti prima ricordata? Si può tran- 
quillamente rispondere: in misura 
comunque non significativa. Abbonda- 
no naturalmente le espressioni più 
convinte della volontà di muoversi in 
questa direzione; e, sulla carta, gli 
“impegni” di investimento già definiti 
sono consistenti (si pensi alla nuova 
legge per il mezzogiorno, al rifinanzia- 
mento dell’IRI e ENI, al piano chimi- 
co). Ma mai come oggi è apparsa chia- 
ra l’unità di destino (nonche l’identità 
anche soggettiva) che stringe in un 
unico nodo grande capitale “pubbli- 
co” e privato, in maniera del tutto 
indifferente a queste qualità formali. 
Se, con che tempi, in che forma 
ci sarà la “ripresa” dipende in tutto e 
per tutto da questo nodo; non certo 
comunque da decisioni politiche for- 
mali — che poi, nel senso di un rilan- 
cio a breve scadenza, sono caldeggiate 
ora soltanto dalla componente “‘rifor- 
mista” (di governo e non) del ceto 
politico, la cui attuale forza contrat- 
tuale è ben nota. 
Un’ultima domanda; la pesante con- 
trazione degli investimenti può essere 
addebitata ad una specifica politica 
pubblica (in questo caso della Banca 
d’Italia e del sistema creditizio) nella 
costituzione dell’offerta di danaro — e 
dunque può venir meno al mutarsi di 
questa? Anche qui risposta negativa. 
Vi è bensì stata una politica restrittiva 
del credito (più o meno obbligata dal- 
le vicende monetarie internazionali) 
ma ormai da tempo è stata sostituita 
da una politica opposta (per pura 
esemplificazione ricordiamo la recente 
riduzione del tasso di sconto). Tutti i 
dati provenienti dal sistema creditizio 
segnalano oggi un’abbondante liquidi- 
tà non impiegata. La vecchia immagi- 
ne del “cavallo” che non “vuol bere” 
torna ad essere perfettamente attuale. 
Fermiamoci qui. Gira e rigira, da qual- 
siasi lato si prenda la congiuntura, il 
dato più significativo rimane, come s’è 
detto già, quest’ultimo: finchè gli in- 
vestimenti restano fermi, tutto il qua- 
dro continua a segnare brutto stabile. 
E se andate a vedere, tutta la saggezza 
(almeno quella pubblica) e la capacità 
di previsione degli economisti, scruta- 
tori della congiuntura, si riduce, oggi 
come oggi, alla profonda conclusione 
che la situazione è ‘‘estremamente 
composta” (ISCO di dicembre) o, ap- 
punto, al puro e semplice augurio, 
condito di molti giri di parole, che gli 
investimenti riprendano. Nel caso peg- 
giore, si tratta di mera ingenuità. E” 
del tutto ovvio, infatti, che nell’indice 
“dell’investimento è compresa tutta 
una gamma di aspettative” politiche 
del capitale, di cui è impossibile una 
lettura al puro livello oggettivo di con- 
giuntura. 
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NON SI DANNO LE 
CONDIZIONI POLITICHE 
DELLA RIPRESA. 


Un effettivo rilancio, una “ripresa” 
vera e propria sono dunque condizio- 
nati ad un quadro politico complessi- 
vo che “‘tiri”’ l'investimento: questo è 
l’unico bilancio possibile di fine anno. 
Quanto alla natura e ai tempi di tale 
condizionamento, si può ripetere que- 
sto: l’equilibrio che la direzione capi- 
talistica della congiuntura deve mante- 
nere tra il ricatto dell’occupazione (e 
degli investimenti) — che non debbo- 
no ripartire fino a che una “tregua” 
sociale non passi realmente — e la ne- 
cessità di non logorare una situazione 
produttiva (e di concorrenza interna- 
zionale) abbastanza delicata, prolun- 
gherà probabilmente l’attuale fase 
congiunturale ben dentro il ’72 (fino 
ai contratti? ). Ciò non esclude parzia- 
li e temporanei miglioramenti — che 
possono configurarsi, specie a livello 
di grande impresa, come consapevoli 
“assaggi” dell’equilibrio via via rag- 
giunto — ma non esclude neppure il 
ripiegarsi della situazione, in partico- 
lare di fronte ad una pressione più 
accentuata di lotta, secondo i ritmi di 
uno stop and go a tempi ravvicinati. 
Così, l’utilizzazione immediata di certi 
margini di vantaggio sul mercato euro- 
peo derivante dal cambiamento di pa- 
rità delle monete, ad esempio nei con- 


fronti del mercato tedesco, può ora: 


spingere all’insù certi settori (auto e 
collegati, gomme ecc.), ma non garan- 
tisce affatto da un rapido “rientro” di 
queste velleità — e il riaprirsi del circo- 
lo ‘blocco operaio-blocco capitalistico 
della produzione”. Tutto ciò è inevita- 
bile fino a che il rilancio della produ- 
zione si risolve in semplice innalza- 
mento dei margini di utilizzo, oggi an- 
cora larghi, e non in una riorganizza- 
zione capital-intensiva del lavoro so- 
ciale. E° probabile piuttosto che, den- 
tro questa fase, venga affinata e resa in 
qualche modo sistematica la sperimen- 
tazione di una “tattica” antioperaia 
della grande impresa che giochi la di- 
versificazione e la sostituibilità dei ci- 
cli di produzione su uno spazio ultra- 
nazionale, contro le lotte — ciò che a 
sua volta può richiedere, e favorire, 
ulteriori rapidi processi di concentra- 
zione finanziaria, ad esempio, ed un 
rilancio comunque, questo sì, del ruo- 
lo centrale della grande impresa multi- 
nazionale. 


A CHE RIPRESA 
POSSONO PENSARE 
I PADRONI? 


Tutto questo ci conduce ad un’ul- 
tima serie di questioni, che peraltro è 
solo possibile sfiorare. Entro e al di là 
della lunga onda bassa del ciclo, qua- 
l’è, eventualmente, la figura che la ri- 
presa verrà assumendo? La consape- 
volezza, maturatasi del resto da lungo 
tempo, di avere a che fare con una 
crisi propriamente strutturale è oggi 
larga nei circoli economico-politici che 
“fanno” l’opinione del capitale; per 
dirla con un osservatore ufficioso, ‘‘or- 
mai tutti hanno compreso che non di 
sola congiuntura si tratta; e pertanto, 
se ripresa ci sarà, ciò dovrà significare 
anche ripresa, risollevamento, via d’u- 
scita, dalle strettoie non meramente 
congiunturali”. Donde un giudizio che 
assume esplicitamente la crisi comples- 
siva del “modello di sviluppo” fin qui 
realizzato. 

In che cosa consiste questa crisi del 
modello di sviluppo, nelle sue compo- 
nenti ‘economiche’, è ovviamente 
controvertibile. Una linea di ragiona- 
mento, che riproduciamo in sintesi a 
puro titolo esemplificativo, potrebbe 
essere la seguente. Lo sviluppo italia- 
no, prima e dopo il ’63-’64, è stato 
“tirato”, da una parte, dalla produzio- 
ne di beni durevoli (con forte dipen- 
denza dalla domanda estera) e dalle 
costruzioni, dall’altra, da una situazio- 
ne favorevole nel mercato del lavoro. 
Se questo è vero, l'esaurimento del 
modello si configura abbastanza facil- 
mente. La domanda di beni durevoli 
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(specie di alcuni più importanti) mo- 
stra segni non di semplice cedimento 
congiunturale ma di vera e propria sa- 
turazione; l’edilizia presenta, dal lato 
dell’offerta, difficoltà di riorganizza- 
zione produttiva, pressochè insormon- 
tabili in una fase nella quale la difesa 
della rendita si presenta come “prima 
linea” politica; la domanda estera, ol- 
tre ad essere attualmente poco brillan- 
te, proietta ombre di incertezza anche 
sul medio-lungo periodo. D’altra par- 
te, il mercato del lavoro non ha più 
ripresentato, a partire dagli anni ses- 
santa, disoccupazione strutturale, ma 
solo variazioni di quella ‘“‘frizionale” 
(sotto il 5% della forza-lavoro) donde 
in particolare una “rigidità” della 
struttura salariale — ad esempio nel 
rapporto tra livelli salariali di settore e 
imprese a diversi gradi di produttività, 
per nulla giustificato dai rispettivi in- 
dici di quest’ultima — rigidità che va 
ormai considerata “irreversibile”. 

L’errore da evitare, a questo pun- 
to, è di trasferire a livello strutturale 
l’oggettivismo delle analisi di congiun- 
tura, deducendone, quanto al suo si- 
gnificato attuale, le conseguenze — 
l’una opposta all’altra, ma entrambe 
scorrette — o di una impossibilità ma- 
teriale di ripresa sulle vecchie basi (in 
una sorta di minicatastrofismo ‘‘nazio- 
nale”) e di una crisi “politica” diretta 
“assurdamente” al tentativo tutto rea- 
zionario di rianimare ad ogni costo un 
modello obsoleto. 

La crisi è politica, ovviamente, nel 
senso che la sua sostanza è puramente 
e semplicemente la ricerca di una 
sconfitta operaia; ma a partire da que- 
sto — che costituisce il contenuto di 
ogni “crisi” del capitale — il problema 
è di saper leggere i caratteri nuovi, le 
specificità di un progetto capitalistico 
di ripresa nelle condizioni attuali. Il 
problema è di individuare il “mezzo”, 
materiale e politico, la forma, i sogget- 
ti che debbono legare una tattica del 
capitale consapevolmente diretta oggi 
alla distruzione di. ricchezza ed un 
orizzonte strategico, al cui raffina- 
mento di linee e di obiettivi pure si 
viene lavorando da tempo. Problema 
non facile, data la distanza effettiva- 
mente lunare che separa oggi l’una dal- 
l’altro — e forte perciò la tentazione di 
assumere questa distanza stessa come 
dato di struttura: attribuire alla prima, 
nella sua configurazione attuale, il ca- 
rattere della permanenza, caricare l’al- 
tro, in tutte le formazioni che viene 
prendendo, dei colori dell’utopia. 

Occorre probabilmente cominciare 
a distinguere. Identificare una strate- 
gia del comando capitalistico nella fi- 
gura di piano di sviluppo che gli anni 
scorsi ci hanno insegnato a conoscere 
(e a combattere) è certo del tutto sba- 
gliato — questo è per noi assodato da 
un pezzo. Malgrado tutto fu in sostan- 
za a quella figura “progressiva” di pia- 
no — alla determinazione di propor- 
zioni materialmente definite nello svi- 
luppo e nella distribuzione del reddito 
— che venne ancora affidato, e sia 
pure con scarsa convinzione e numero- 
sì arrière-pensées, la ripresa dopo la 
crisi del 64. Ma la figura utopica en- 
tro cui quella prospettiva è stata co- 
stretta a forza dal movimento è ormai 
ben nota al capitale. Altre vie chiedo- 
no oggi di essere battute — soprattut- 
to, alla pretesa onnicomprensiva di un 
controllo “orizzontale” sullo sviluppo 
va sostituita una capacità di comando 
tutta sintetica, organizzata ‘‘vertical- 
mente”, puntualmente se occorre, sui 
punti nei quali il rapporto di forze tra 
le classi si esprime al livello più avan- 
zato. Tutta una serie di processi mate- 
riali, di operazioni istituzionali, di te- 
mi ideologici al limite, potrebbero es- 
sere sottoposti ad analisi a questo pro- 
posito; ma basti qui rammentare la 
“riscoperta” oggi attuale della figura 
dell’impresa: riqualificazione delle sue 
dimensioni e funzioni, sussunzione 
sotto la forma d’impresa di funzioni 
fin qui a lei estranee e via dicendo. Le 
“dichiarazioni programmatiche” dei 
capitalisti più responsabili sono oggi 
larghe di riconoscimenti e di impegni 
in questa direzione — si pensi al recen- 
te convegno “Milano per la ripresa”. 
Ma, infine, quale sarà la “Milano” più 
forte? 
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NON RIESCONO A FERMARE 

LA SPINTA OPERAIA 

NELLA METROPOLI 

E LA CONSEGUENTE DISSOLUZIONE 
DI OGNI EQUILIBRIO IMPERIALISTA 


UN NUOVO ASSETTO 
DEL POTERE 
CAPITALISTICO 
INTERNAZIONALE. 


Forse per la prima volta dopo 
Kennedy, il capitale interna- 
zionale sembra avviato ad una 
ricomposizione del proprio asset- 
to istituzionale, ad una propria 
verifica dei poteri. Certo, non si 
tratta di un progetto politico 
complessivo, come quello che 
stava alla base dell’egemonia 
kennediana. Sono lontani i tem- 
pi in cui il capitale americano, 
sulla base della propria posizione 
egemone all’interno del mercato 
mondiale, poteva dettare i tempi 
e i modi su cui era costretto a 
muoversi l’intero meccanismo 
della produzione capitalistica in- 
ternazionale, realizzando di fat- 
to, con la forza, una centralizza- 
zione delle decisioni politiche 
dentro una strategia unitaria. 
Ciononostante,una serie di opera- 
zioni stanno andando avanti, che 


fanno intravedere la possibilità . 


che si consolidi un nuovo quadro 
dei rapporti di potere interni al 
capitale internazionale, una nuo- 
va cornice del conflitto di classe, 
in grado di contenere e di ammi- 
nistrare il potenziale rivoluziona- 
rio espresso dalle alternative or- 
ganizzate emerse in questi anni. 
Quali sono le vie aperte o sotter- 
ranee che percorre questo pro- 
cesso di ricomposizione capitali- 
stica? Da una parte, quella più 
propriamente istituzionale, mi- 
rante a ristabilire gli equilibri tra 
le varie aree, a rifunzionalizzare i 
vecchi istituti della dinamica po- 
litica internazionale, a costituir- 
ne di nuovi, meglio in grado di 


| soddisfare la domanda di con- 


trollo che le lotte operaie e pro- 
letarie di questi anni hanno in- 


| generato nel capitalista colletti- 


vo. Particolarmente rilevanti, su 
questo terreno, sono gli accomo- 


— damenti di fatto fra i massimi 


sistemi, che realizzano un’artico- 
lazione assai rigida del controllo 
internazionale. Un capitolo a 
parte, all’interno di questo pro- 
cesso, è costituito dal progres- 
sivo inserimento della Cina, sep- 
pur sempre come outsider, nei 
meccanismi della politica istitu- 
zionale e del mercato mondiale. 
E’ troppo presto, indubbiamente 
per dire se e in che misura l”‘al- 
ternativa cinese” ne risulterà 
spuntata. La dirigenza cinese è 
troppo politicamente avvertita 
per rinunciare ad usare la dop- 
piezza rivoluzionaria che finora 
gli ha permesso di far maturare il 
processo rivoluzionario, sia all’ 
interno che all’esterno, sfruttan- 
do al tempo stesso tutte le possi- 
bilità di manovra che il fronte 
capitalistico offre. Certo è, co- 
munque, che l’accettazione, an- 
che solo formale, delle regole del 
gioco imposte dalle istituzioni 
del capitale internazionale impli- 
ca una serie di camuffamenti tat- 
tici della linea politica che non 
consentirà alla Cina di portare la 
“leadership” politica degli inte- 
ressi degli sfruttati del cosiddet- 
to Terzo Mondo con la stessa 
incisività del decennio trascorso. 
I paesi del sottosviluppo, d’altro 
canto, pur restando fonte di con- 
traddizioni esplosive, tendono ad 
essere schiacciati in una situazio- 
ne d’impotenza politica dal pe- 
sante processo di marginalizza- 
zione cui sono sottoposti e dai 
rigidi ricatti economici che in 
parte sono costretti a subire. 

Dall’altra parte, quale strada 
maestra dello sviluppo capitali- 
stico, c'è la via delle politiche 
monetarie concerdate e del ria- 
deguamento dei meccanismi mo- 
netari in generale. Non ci stan- 
cheremo di ripetere che la forma 
dei processi monetari è quella in 
cui più direttamente si è espres- 
sa, in questi anni, la vita politica 
del capitale internazionale. Sono 
i fenomeni monetari quelli in cui 
è venuta alla luce e si è più chia- 
ramente manifestata la crisi che 
attanagliava il cuore produttivo 
del capitale, è nell’ideologia mo- 
netaria che la coscienza del capi- 
talista. collettivo ha espresso i 


suoi momenti più alti di com- 
prensione del conflitto di classe, 
è infine nella forma delle politi- 
che monetarie che il capitale ha 
cercato di ricomporre una pro- 
pria strategia complessiva di con- 
trollo della dinamica sociale. Ed 
è attraverso la meccanica dei 
riaggiustamenti fra le parità mo- 
netarie che passa oggi, anche se 
in forme fortemente contraddit- 
torie, un grandioso processo di 
riassorbimento degli squilibri 
aperti ed accumulati in questi 
anni sul tessuto della produzione 
capitalistica complessiva delle 
lotte rivoluzionarie dei Vietcong 
di tutto il mondo. 
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Le recenti vicende monetarie e la 
loro provvisoria e precaria risolu- 
zione con gli accordi di Washin- 
gton ne sono una manifestazione 
probante. Gli Stati Uniti, anche 
se ormai al di fuori di qualsiasi 
strategia capitalistica internazio- 
nale e aprendo quindi una crisi 
intercapitalistica forse insanabi- 
le, sono riusciti ancora una volta 
a far pagare al capitale interna- 
zionale il costo del controllo sul- 
la propria classe operaia (si cal- 
cola ad es. che la svalutazione 
del dollaro valga circa mezzo mi- 
lione di disoccupati in meno, os- 
sia una dose discreta, anche se 
forse insufficiente, di pace socia- 
le). Hanno pagato soprattutto la 
Germania e il Giappone che, gra- 
zie al più alto tasso di pace socia- 
le negli anni scorsi, potevano of- 
frire un conto in banca più so- 
stanzioso. Ma, per questa via, il 
meccanismo stesso del contrat- 
tacco capitalistico crea le condi- 
zioni per una diffusione ed una 
generalizzazione dell’impatto 
operaio sul capitale internaziona- 
le. Le prossime crisi saranno, 
sempre più, crisi direttamente in- 
ternazionali e non mera genera- 
lizzazione di crisi locali. 


L'EUROPA NODO 
CRUCIALE DEL FRONTE 
RIVOLUZIONARIO: 

I TENTATIVI 

DI STABILIZZAZIONE. 


E’ in Europa, tuttavia, che si 
svolgono attualmente le opera- 
zioni più importanti, quelle de- 
stinate a marcare il futuro capi- 
talistico dei prossimi anni. La 
Gran Bretagna nel MEC, Brezh- 
nev a Parigi, gli accordi russo- 
tedeschi, l’unità politica ed eco- 
nomica dell’Europa, per citare i 
fatti più clamorosi, sono tutti 
tasselli di un quadro capitalistico 
che cerca faticosamente di ri- 
comporre una propria unità, al 
livello richiesto dal grado di con- 
flittualità sociale esistente in 
quest’area geografica. 

Il terzomondismo come alterna- 
tiva rivoluzionaria complessiva è 
morto. Il potenziale rivoluziona- 
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rio delle lotte antimperialistiche 
e anticoloniali, il grande insegna- 
mento politico che da esso è de- 
rivato per tutti i movimenti di 
lotta proletari, lo si ritrova oggi 
interamente posseduto ed effica- 
cemente adoperato dalle lotte 
operaie e proletarie contro il ca- 
pitale sviluppato. Di questo pro- 
cesso, l’Europa, i movimenti di 
lotta nell’area europea e mediter- 
ranea, rappresentano il momento 
cruciale di sutura, il momento di 
sintesi in cui il progetto rivolu- 
zionario può oggi giocare le sue 
carte vincenti. Ma proprio per 
questo è in Europa che oggi si 
dispiega più apertamente l’offen- 
siva ‘diplomatica’ del capitale. 
E non a caso è qui che più espli- 
citamente si punta sulla ricom- 
posizione economica fra est e 
ovest come strumento di mag- 
gior articolazione ed efficienza 
del controllo politico sui movi- 
menti eversivi del proletariato in- 
ternazionale. La Ostpolitik di 
Brandt, il viaggio di Brezhnev a 
Parigi, la propaganda per la con- 
vocazione della Conferenza sulla 
sicurezza europea (si veda in pro- 
posito il recente convegno orga- 
nizzato dal PCI, in cui si auspica- 
va un’Europa unita dall’Atlanti- 
co agli Urali) sono tutti momenti 
precisi e pressanti di una strate- 
gia complessiva che vede nell’u- 
nione fra padroni capitalisti e so- 
cialisti l’unica possibilità di rin- 
tuzzare la spinta eversiva del pro- 
letariato europeo (e non solo oc- 
cidentale). In che senso possa 
funzionare questa alleanza l’han- 
no dimostrato chiaramente gli 
attacchi dei dirigenti sindacali 
sovietici e della stampa polacca 
alle avanguardie rivoluzionarie 
italiane, accusate di lottare trop- 
po.L’obbiettivo, più o meno 
apertamente dichiarato, è quello, 
da una parte, di stabilizzare la 
vacillante economia europea of- 
frendogli sbocchi sicuri all’est e 
riaprendo quindi margini di con- 
trollo sulla spinta salariale delle 
lotte operaie, e, dall’altra, di pro- 
cedere ad una stabilizzazione del 
quadro politico inserendo diret- 
tamente il movimento comunista 
nella gestione del potere, come 
mediazione moderata delle ri- 
chieste operaie e come gendarme 
delle punte più avanzate del mo- 
vimento di classe. La partita è 
effettivamente grossa, perchè sul 
terreno oggettivamente rivolu- 
zionario aperto dalle lotte ope- 
raie e proletarie di questi anni 
non c’è spazio per due soluzioni 
antitetiche: o passa la mediazio- 
ne istituzionale o passa la scelta 
insurrezionale, inaugurando un 
periodo di lotta aperta per il po- 
tere. 

Anche l’ingresso dell’Inghilterra 
nel MEC rappresenta, anche se 
per motivi diversi, un notevole 
passo avanti verso la costruzione 
di un’Europa capitalistica diret- 
tamente funzionalizzata alla re- 
pressione antioperaia. Da anni il 
capitale inglese non era più in 
grado di reggere l’offensiva stri- 
sciante della propria classe ope- 
raia. A questo si è poi aggiunta la 
lotta sempre più aspra, aperta, 
armata, dei ‘‘sottosviluppati” ir- 
landesi che si rifiutano di conti- 
nuare a reggere la macchina dello 
sfruttamento inglese. L’ingresso 
nel MEC, nella struttura capitali- 
stica europea, offre al capitale 
inglese una possibilità di uscita 
da ambedue queste strettoie, con 
una globale ristrutturazione del 
rapporto di produzione, che inci- 
da pesantemente sul mercato del 
lavoro togliendo alla classe ope- 
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raia inglese la sua posizione og- 
gettivamente egemone, costruita 
in anni di lotte salariali vittorio- 
se. I primi risultati di questa ope- 
razione a largo raggio sono già 
visibili. 60.000 operai inglesi so- 
no in arrivo in Germania. Ad essi 
seguiranno le migliaia di proleta- 
ri irlandesi che il piano Mansholt 
esproprierà di ogni possibilità di 
vita insieme con l’attacco all’oc- 
cupazione realizzato con l’inse- 
diamento dei grandi complessi 
stranieri con un’altissima compo- 
sizione organica del capitale. La 
strategia del capitale inglese ap- 
pare così chiarissima. Prima di 
tutto si tratta di smantellare 
quella roccaforte storica della 
classe operaia europea che è l’at- 
tuale apparato industriale britan- 
nico, a costo anche di una ridu- 
zione relativa del potenziale pro- 
duttivo in patria. Dopo di che si 
apriranno al capitale inglese le 
grosse prospettive dell’emigrazio- 
ne in zone meno infette dall’in- 
subordinazione operaia, e magari 
nell’Europa stessa, una volta ri- 
pulita dallo spettro che attual- 
mente la percorre in lungo e in 
largo. 

Il disegno capitalistico sull’Euro- 
pa acquisterà così una sua com- 
plessa unitarietà. Attraverso un 
uso congiunturale assai esteso 
della recessione (si vedano oltre 
all’Italia, anche le situazioni sviz- 
zera, tedesca e in parte anche 
francese), si tenta di imporre un 
punto di equilibrio più favorevo- 
le nel rapporto di produzione 
complessivo, restaurando quel 
comando del capitale sul lavoro 
vivo che appare ora seriamente 
minacciato dai processi oggettivi 
di ricomposizione politica della 
classe operaia e dalla maturazio- 
ne delle avanguardie rivoluziona- 
rie oltre un punto di non ritor- 
no. D’altro canto, attraverso l’in- 
tervento necessitante dei mecca- 
nismi monetari, si tenta di rico- 
struire un comando unitario del 
cervello collettivo del capitale 
europeo su tutti i processi dell’e- 
conomia, premessa ad una più 
complessa e matura ristruttura- 
zione di tutto il quadro politico. 
E non è chi non veda come sullo 
sfondo di questo teatro di opera- 
zioni si muova, a garanzia del 
massimo interesse capitalistico, 
la struttura gigantesca e tentaco- 
lare dei grandi complessi multi- 
nazionali. E’ attraverso di essi, 
infatti, e con la piena funziona- 
lità degli apparati statali (assolu- 
tamente necessaria a questo livel- 
lo di generalità dell’iniziativa ca- 
pitalistica) che passa quella che è 
l’ultima carta del capitale euro- 
peo: l’integrazione economica 
con il socialismo. Sarebbe diffi- 
cile sottovalutare l’importanza 
strategica di questa scelta che nei 
prossimi anni è destinata a rivela- 
re, con pesantezza facilmente 
prevedibile (l’uso allegro dei car- 
ri armati da parte del socialismo 
è noto), tutta la sua carica anti- 
operaia e controrivoluzionaria. 


CONTRADDIZIONI 
DEL CAPITALE 

E PROSPETTIVA 
RIVOLUZIONARIA. 


La crisi monetaria, per quanto 
porti al proprio interno i presup- 
posti e l’esigenza di una ricom- 
posizione politica del cervello ca- 
pitalistico internazionale sul pia- 
mo di una più stretta integrazio- 
ne fra i centri e i meccanismi di 
funzionamento del potere eco- 


nomico, è al tempo stesso l’e- 
spressione diretta, nel breve pe- 
riodo, delle contraddizioni che 
lacerano lo stesso fronte capitali- 
stico, intorno ai tre poli di più 
intensa organizzazione del pote- 
re economico, gli USA, l’Europa 
e il Giappone. La prima di que- 
ste contraddizioni è indubbia- 
mente quella che si esprime nel 
protezionismo americano e trova 
uha sua prima articolazione nel- 
l’opposizione americana all’unifi- 
cazione europea, come consoli- 
damento di un polo di potere 
eccentrico rispetto all’egemonia 
americana, inaugurando un pe- 
riodo di duri conflitti commer- 
ciali sul piano internazionale. E’ 
certo che il capitale USA sta gio- 
cando in questa operazione la 
possibilità di rilanciare la propria 
leadership a livello mondiale pro- 
prio facendo pesare, violente- 
mente, i rapporti di forza accu- 
mulati nei decenni scorsi. Il gio- 
co, d’altro canto, non è privo di 
regole e termini definiti. Mentre 
da una parte, cioè, il capitale 
USA è costretto, proprio per ga- 
rantirsi la sopravvivenza ai livelli 
di accumulazione attuali, ad in- 
traprendere l’operazione con la 
rigidezza che l’ha finora caratte- 
rizzata, proprio tale rigidezza, 
dall’altra, può renderne impossi- 
bile la riuscita suscitando una 


Il 18 dicembre a Washington 
una riunione del club dei Dieci ha 
messo la parola fine ad un partico- 
larissimo periodo di funzionamen- 
to del sistema monetario interna- 
zionale — quello aperto il 15 ago- 
sto dall’ormai “storico” discorso 
di Nixon, caratterizzato dalla più 
assoluta incertezza, agli occhi degli 
stessi interessati, sull’esito della 
“trattativa” (Più esattamente del 
braccio di ferro) subito apertasi. 
L’incertezza su un istituto decisivo 
per il mondo capitalistico non po- 
teva prolungarsi oltre: di qui l’ac- 
cordo di “Natale”. 

Ma a quale dei problemi sollevati 
ad agosto dà soluzione questo ac- 
cordo? Certamente a quello della 
fissazione a livelli sensibilmente 
mutati della parità monetaria. 
Questo risultato è ottenuto, come 
è noto, mediante una duplice ope- 
razione: svalutazione del dollaro 
rispetto all’oro (il prezzo di que- 
sto passerà da 35 a 38 dollari l’on- 
cia) e rivalutazione di tutte le al- 
tre monete rispetto al dollaro — 
rivalutazione più contenuta di 
quanto sarebbe stato necessario se 
il prezzo del dollaro monetario 
espresso in dollari fosse rimasto 
invariato. 

Dal punto di vista della forma si 
tratta di una soluzione di com- 
promesso tra quelle suggerite da 
opposti punti di vista, un classico 


to “formale”, questo punto ha fi- 
nito per assumere un certo rilievo 
“politico”, è significativo, secondo 
noi, che alla proclamazione uffi- 
ciale della svalutazione del dollaro 
Nixon sia giunto alle Azzorre 
dando alla Francia una soddisfa- 
zione di “PRESTIGIO”, 

(Di passaggio, va annotato quanto 
i paludati “strumenti” internazio- 
nali acquistino di fresca e diretta 
brutalità nei momenti di crisi: un 
passo per tutti del comunicato 
conclusivo dell’incontro Nixon- 
Pompidou: “Il Presidente Nixon 
ha sottolineato il contributo che 
deriverebbe, per l’equilibrio inter- 
nazionale e la difesa del nuovo 
tasso di cambio del dollaro, da 


FINE DELLA CRISI 
DEL SISTEMA MONETARIO? 


incontro a metà strada. ) Per quan- 
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reazione d’uguale intensità da 
parte degli interlocutori interes- 
sati. D’altro canto, l'Europa stes- 
sa, per poter difendere le proprie 
posizioni sul mercato mondiale è 
costretta a costituirsi come unità 
economica autonoma e in con- 
correnza, almeno parziale, con 
gli Stati Uniti. Ne nasce così una 
“sfida europea” alla leadership 
americana che è tutt’altro che da 
sottovalutare, potendo contare 
su due fattori strategici fonda- 
mentali: i costi inferiori (com- 
preso, tuttora, il costo del lavo- 
ro) e il monopolio pressochè to- 
tale dei rapporti con l’est. E c’è 
infine il Giappone che, favorito 
per il momento da una conflit- 
tualità operaia eccezionalmente 
bassa, vede aprirsi davanti a sè le 
prospettive sconfinate di un’in- 
vasione commerciale del conti- 
nente asiatico, propiziata da un 
accordo possibile con la Cina. Se 
questi sono i rapporti dati den- 
tro il mercato mondiale, con la 
rigidità che i rapporti di produ- 
zione hanno raggiunto in certe 
aree, non è pensabile che l’attua- 
le situazione dei rapporti formali 
fra potenze economiche possa ri- 
solversi senza aprire inevitabil- 
mente favorevoli margini di ma- 
novra ad un’iniziativa rivoluzio- 
naria coordinata su scala interna- 
zionale. 


una vigorosa applicazione, da par- 
te degli USA, di misure intese a 
ripristinare la stabilità interna dei 
salari e dei prezzi e ad accrescere 
la produttività”). 

‘ Dal punto di vista dell’entità, la 
soluzione adottata, nel complesso 
delle condizioni poste, dà piena 
soddisfazione agli USA — e grava 
meno, relativamente, sulla Germa- 
nia di quanto non pesi su Inghil- 
terra e Francia (la cui “grandezza” 
è pur stata riconosciuta! ). Quanto 
all'Italia si assesta in una posizione 
a mezza strada, senza infamia nè 
lode. 

Dal punto di vista della sostanza 
vi è da dire questo. 
La soluzione concordata sembra 
corrispondere all’impostazione per 
il riequilibrio della bilancia dei pa- 
gamenti USA (peril deflusso dei 
dollari ‘“senza ritorno”) debba es- 
sere ottenuto fhediante un riequi- 
librio dapprima e poi uno stabile 
avanzo della bilancia commerciale 
(merci e servizi). Tuttavia, è stato 
notato che la forma dell’accordo 
(svalutazione del dollaro) avrà co- 
me primo e unico effetto imme- 
diato un rimpatrio massiccio di ca- 
pitali ‘finanziari’ e, in generale, il 
riaprirsi di occasioni di investimen- 
ti sul mercato del dollaro e del- 
l’eurodollaro, ora svalutati. Quan- 
to al riequilibrio “commerciale” 
esso richiederà del tempo — da 2 
a 5 anni. E’ curioso che chi fa 
questo rilievo citi, come esempio 
di un equo surplus commerciale 
USA, quello del ’64: dall’anno 
successivo è cominciato il declino. 
Si tratta, guarda caso, dell’anno 
precedente all’esca vietnamita. Che 
significa ciò? Significa che, paral- 
lelamente al realizzarsi dei vantag- 
gi di riallineamento monetario ora 
deciso — si rimetterà in gioco (in 
assenza di altre decisioni politiche 
sottaciute dall’accordo) lo stesso 
meccanismo che ha determinato, 
per questo lato, il deficit USA: la 
necessità cioè di alimentare l’enor- 
me domanda “bellica”, cui è do- 
vuta, in parte, l’inflazione interna 
e lo strepitoso boom di paesi co- 
me il Giappone e, parzialmente, la 
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L'INSTABILITA' 
DEL DOMINIO 
CAPITALISTICO. 


Non è mai stata nostra abitudine 
politica soffermarci a contempla- 
re i processi oggettivi secondo 
cui evolve la situazione comples- 
siva del capitale estasiati dalle 
prospettive di crisi che di volta 
in volta essa offre. 

Riteniamo invece che sia compi- 
to preciso dell’avanguardia rivo- 
luzionaria individuare esattamen- 
te, in ogni momento, i punti de- 
boli dello schieramento avversa- 
rio, i punti di forza dell’azione 
proletaria, sui quali concreta- 
mente innestare l’iniziativa ever- 
siva, sui quali impegnare e misu- 
rare le capacità dell’organizzazio- 
ne. Ora, se è vero, come diceva- 
mo prima, che l’Europa rappre- 
senta il punto più delicato, il 
perno decisivo, intorno a cui 
ruotano gli equilibri di potere 
del capitale internazionale, è an- 
che vero che essa, con la sua 
appendice mediterranea, rappre 
senta il ventre molle del gigante 
imperialista, una volta che la si 
consideri dal punto di vista della 
forza rivoluzionaria che al suo. 
interno sta maturando. 


Germania. 

Tutto ciò corrisponde, secondo 
noi, al carattere “sostanziale” di 
questo accordo: di essere tutto 
giocato sul “do ut des” degli oneri 
immediati da pagare per raggiunge- 
re un risultato cui tutti ‘““doveva- 
no” essere interessati — mentre i 
problemi di fondo, strutturali, del 
sistema sono rimasti in seconda li- 
nea. 

Ritocchi, anche importanti, ci so- 
no stati: basti ora ricordare l’am- 
pliamento dei margini di oscilla 
zione della parità (2,25%), sebbe- 
ne sia ora difficile calcolarne le 
conseguenze. Ma punti essenziali 
— come lo stesso ruolo del dollaro 
come moneta di riserva e d’inter- 
vento internazionali (ormai sostan- 
zialmente inconvertibile), ruolo 
del FMI ecc. — rimangono proble- 
mi aperti. 

Nella valutazione delle conseguen- 
ze immediate, va infine accennato 
ad alcune clausole (implicite e 
esplicite) che rafforzano il saldo 
Positivo ricavatone da Nixon. Co- 
sì, se gli USA si sono impegnati a 
ritirare la famosa sovratassa del 
10%, hanno però tenuto mani li- 
bere quanto al futuro, e non è 
detto che il precedente di agosto 
rimanga senza seguiti, magari me- 
no clamorosi e generali, se si tiene 
conto che su questo piano è il 
Congresso a decidere (al di là degli 
stessi impegni internazionali del 
Presidente), cioè la sede di quello 
strano miscuglio di ‘liberalismo’ e 
protezionismo, su cui varrà la pe- 
na di fare un discorso a parte in 
altra occasione. Inoltre, soprattut- 
to, gli USA hanno imposto una 
trattativa col MEC sul regime delle 
eccedenze agricole, sugli accordi 
preferenziali con paesi terzi ecc. 
che promette di rivelarsi molto pe- 
sante, in un momento già poco 
allegro per le solidità delle ‘allarga- 
te’ strutture comunitarie. 

Fine di un round, dunque ed è 
chiaro a chi vada aggiudicato. Ma 
troppi segni fanno pensare che la 
crisi comune possa ripresentarsi in 
forma aperta e a scadenze neppur 
molto lontane. 


e 
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Questa forza rivoluzionaria ha 

essenzialemnte due facce. Da 

una parte, quella dell’insubordi- 

nazione operaia che, partita da 

un’offensiva sul salario, si sta ora 

trasformando in un rifiuto com- 

plessivo dell’organizzazione capi- 

talistica della società, contagian- 

do altri strati e settori della-vita 

sociale, ma, soprattutto, renden- 

do generale la propria richiesta 

di potere, come capacità di riap- 

propriarsi, con la forza, di tutto 

ciò che serve ai bisogni operai. 

Dall’altra, c’è la faccia del sotto- 

sviluppo, delle masse proletarie 

direttamente espropriate dal ca- 

pitalista collettivo e condannate 

alla disoccupazione e alla sottoc- 

cupazione, le quali trovano oggi, 

sempre più, la via del rifiuto vio- 

lento del proprio ruolo subordi- 

nato di garanti dello sviluppo. 

Dalle lotte dei ‘‘sottosviluppati”’ 

italiani, turchi, israeliani, di tutta 

l’area mediterranea da cui per 

anni il capitale internazionale ha 

pompato pace sociale nelle asfit- 

tiche cittadelle operaie dell’euro- 

pa centrale, alle lotte dei “‘sotto- 

sviluppati’’ irlandesi, emerge og- 

gi, sempre più massicciamente, 

un’unica indicazione rivoluziona- 

ria: lotta violenta, lotta armata 

contro lo Stato, come unica ga- 

ranzia di riappropriarsi delle pos- 

sibilità di sopravvivenza. Intorno 

a questa formidabile ipotesi che 
oggi, per la prima volta, esce dal- 

le pagine dell’utopia rivoluzio- 
naria, dalla dimensione delle co- 
se lontane, per farsi pratica con- 
creta, quotidiana, di masse prole- 
tarie sempre più ampie che solo 
nella violazione sistematica di 
tutte le regole della gestione bor- 
ghese dello sviluppo economico 
e della distribuzione della ric- 
chezza, vedono la possibilità di 
affermare i propri bisogni; intor- 
no a questa ipotesi, è possibile 
oggi ricostruire, con la pesante 
materialità dei processi di lotta 
massificata, un’alternativa rivolu- 
zionaria vincente nelle aree di 
massima addensazione del potere 
capitalistico. 

Sono questi i due poli, infatti, 
intorno a cui concretamente si 
esprime, nel passaggio attuale del 
conflitto di classe internazionale, 
tutta la potenzialità eversiva di 
quella forza sociale che oggi PO- 
ne ® garantisce l'attualità della 
rivoluzione: L’operaio massa. Co- 
me forza motrice della guerra di 
liberazione dal lavoro, sia nella 
fabbrica, in quanto strato ope- 
raio più oppresso dal dominio 
del lavoro morto e dalla tirannia 
del salario, sia nella società in 
quanto escluso dai benefici del 
reddito o sottoposto al ricatto 
della distribuzione capitalistica, 
esso si presenta come il supporto 
materiale dell’unica strategia ri- 
voluzionaria possibile contro il 
capitale sviluppato. Compito del- 
l'avanguardia organizzata, com- 

pito imprescindibile nella costru- 
zione del partito, è di organizzar- 

ne e animarne la capacità di mo- 
bilitazione, indirizzandola sem- 

pre più apertamente contro lo 

Stato come controparte privile- 

giata, come cervello e gestore di- 

retto del controllo sociale sui 

movimenti eversivi dell’operaio 

massa. Lo Stato come gestore 

della crisi, in tutta l’area euro- 

pea, direttamente contro la cre- 

scita e la massificazione politica 

dell’operaio massa, come gestore 

della disoccupazione quale attac- 

co diretto al predominio della 

lotta operaia in fabbrica, è l’ob- 


biettivo sul quale occorre rove- 


sciare la violenza organizzata dei 
proletari, come distruzione im- 
mediata dei meccanismi sociali e 
tecnici della repressione. 

E c’è un punto, a nostro avviso, 
nella rete internazionale delle 
lotte operaie, in cui questo pro- 
gramma rivoluzionario è già con- 
cretamente praticabile, come 
scontro diretto con i massimi li- 
velli del controllo capitalistico 
internazionale: l’operaio mobile 
dell’emigrazione. Le due facce 
dell’operaio massa, la violenza 
proletaria contro il sottosviluppo 
e l’insubordinazione operaia nel 
cuore della produzione capitali- 
stica, si trovano qui già concreta- 
mente unificate in una miscela 
politica esplosiva. Le recenti lot- 
te dei metallurgici in Germania, 
pur nella loro debolezza e primi- 
tività politica, hanno mostrato di 
che cosa sia capace l’iniziativa 
degli emigrati sul piano della 
promozione antirevisionista l’in- 
subordinazione operaia in fabbri- 
ca dentro la circolazione del- 
l’operaio serio a livello interna- 
zionale indirizzare ogni sforzo ad 
innescare questo formidabile po- 
tenziale rivoluzionario. Un’ini- 
ziativa rivoluzionaria che sappia 
garantire la violenza proletaria 
contro il sottosviluppo e l’insu- 
bordinazione operaia in fabbrica 
dentro la circolazione dell’ope- 
raio mobile dell’emigrazione, ci 
sembra oggi l’unica carta vincen- 
te concretamente ed immediata- 
mente giocabile sul terreno dello 
scontro di classe in Europa. E” 
qui infatti, in questa sua articola- 
zione, che la strategia del capita- 
le internazionale appare più sco- 
perta. ‘Se gli si toglie l’uso di 
questa duplice articolazione del 
controllo (sviluppo/sottosvilup- 
po), tagliando il canale di co- 
municazione tra questi due livelli 
della strategia capitalistica, elimi- 
nando cioè questa specie di pia- 
nificazione internazionale del 
crumiraggio, rovesciandola in un 
processo di diffusione della vio- 
lenza proletaria, non restano al 
capitale alternative possibili. 
L’unica possibilità di rovesciare 
in maniera irreversibile l’uso ca- 
pitalistico della crisi in crisi di 
potere reale, l’unica possibilità di 
dare alla lotta permanente con- 
tro lo Stato una precisa scadenza 
rivoluzionaria, passa, secondo 
noi, attraverso questo progetto 
di mobilitazione dei proletari 
dell’emigrazione. 

Certo, tutto ciò non si dà senza 
un formidabile sforzo organizza- 
tivo. Occorre, innanzitutto, ope- 
rare energicamente per portare 
tutte le avanguardie rivoluziona- 
rie presenti a livello internazio- 
nale su questo terreno, e non è 
cosa che sia realizzabile in un 
giorno, anche se alcune iniziative 
concrete già stanno marciando. 
Ma è necessario, in ogni caso, 
vedere ogni nostra azione di or- 
ganizzazione e di lotta, al sud 
come nelle grandi concentrazioni 
dell’operaio massa al nord, come 
momenti nella .costruzione di 
questo circuito rivoluzionario 
dell’attacco proletario. Mobili- 
tare, ovunque è possibile, i prole- 
tari per l’affermazione immedia- 
ta, violenta, dei propri bisogni, 
acquista un senso positivamente 
rivoluzionario, adeguato alla 
realtà dello scontro attuale, solo 
nella prospettiva di questa prima 
scadenza di rivolta organizzata 
dell’operaio mobile dell’emigra- 
zione come avanguardia di mas- 
sa, internazionale, dell’operaio 
massa. 
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SI TRATTA PROPRIO 


DI PCIUP? 


Altre volte, nella recente fase delle 
lotte operaie, durante l’ultimo de- 
cennio, ci siamo trovati di fronte 
a tentativi — presto abortiti — di 
operazioni trasformistiche sulla si- 
nistra dello schieramento di classe. 
Quali sono le caratteristiche di 
queste operazioni trasformistiche? 

Si potrebbe immediatamente dire 
che non sono “gattopardesche”: il 
“bisogna che tutto cambi perchè 
nulla cambi” di tanta letteratura e 
pratica politica nostrana,è infatti 
tutto rivolto al livello delle istitu- 
zioni. Alla monarchia segue la Re- 
pubblica, anche se tutti i procura- 
tori sono gli stessi che ha nomina- 
to il re e, delle leggi, mutano solo 
le virgole. Di questo trasformismo 
ce n’è ancora molto in giro, è la 
sorgente perenne a cui si abbevera 
“la politica”. Ma sulla sinistra del- 
lo schieramento di classe il trasfor- 
mismo non vorrebbe essere ‘“‘gatto- 
pardesco”’: vuol essere invece con- 
creto, ha molta spocchia operai- 
sta, si nutre di fatti, nella fase 
dell’agitazione trascura i livelli isti 
tuzionali, vuol essere soprattutto 
un programma che - come Minerva 
va dal cervello di Giove — esce 
bell’armato dal dibattito della sini- 
stra sugli obiettivi e i contenuti 
della lotta di classe. Proprio in ra- 
gione della sua concretezza questo 
nuovo trasformismo non si pone il 
problema dello scontro. diretto 
con lo Stato. Ritiene che, imme- 
diatamente, il movimento vada 
fatto crescere sul terreno di massa. 
E’ prodigo di connotazioni di 
grande efficacia conoscitiva (‘“set- 
tarismo”, ‘avventurismo”, ‘“mino- 
ritarismo”, ecc. ecc.) nei confronti 
di chi invece ritiene che lo scontro 
di classe oggi si trovi immediata- 
mente dinanzi lo Stato, tutte le 
istituzioni dello Stato come nemi- 
co diretto. La prudenza non è mai 
troppa, attenti! Accettiamo, sog- 
giungono, tutte le mediazioni che 
non comprometterebbero la più 
larga unità delle masse. Giusto! 

Proprio come è avvenuto il 12 di- 
cembre a Milano dove questi nuo- 
vi compagni sono stati convitati a 
dismisura presso prefetture e que- 
sture, proprio come è avvenuto 
durante l’elezione presidenziale 
quando sono stati travolti nell’im- 
potente commedia dell’unità delle 
sinistre del progetto di rottura del 
blocco moderato. C'è qualco- 
sa che non funziona in questo gio- 
co! C’è trasformismo , c’è un abi- 
to burocratico e tardo-comunista 
(forse nostalgia della troppo lunga 
permanenza alle Botteghe Oscure) 
che si presenta come blocco nei 
confronti della crescita del movi- 
mento rivoluzionario, anche per- 
chè può renderne difficili le opera- 
zioni di recupero verso l’area tra- 
dizionalmente comunista. Noi rite- 
niamo molto pericolosa questa 
faccia del nuovo trasformismo. 


RISTAMPA DEI 


Noi riteniamo che verso la base 
comunista i gruppi rivoluzionari 
debbano direttamente assumere il 
peso di una lotta per l’egemonia 
politica. 

C’è, in questo gioco, la boria di 
chi vuole usare il movimento. 

Ma qui il serpente — meglio, il 

bruco — si mangia la coda. Fra 
tutte queste prudenze e dualismi, 
corrispettivo del culto dell’autono- 
mia operaia rischia infatti di dive- 
nire, non troppo paradossalmente, 
il culto per le istituzioni: alla iste- 
rica ripetizione dei riti del’68 ri- 
schia di corrispondere la predispo- 
sizione al rito contrattuale. 
Le due grandi scadenze che, dopo 
lo spregiudicato uso del 
“fanfascismo”, questi compagni 
propongono al movimento sono 
infatti quella contrattuale e quella 
elettorale. Viva le istituzioni, viva 
lo “sbocco politico”! Che loro in- 
tenzione sia quella di usufruire del 
“movimento delle masse” per “de- 
terminare spostamenti di forza sul 
piano parlamentare’’? Ma noi non 
siamo maligni. 

Siamo invece settari, perchè ri- 
teniamo che questo trasformismo 
così come ogni altro tentativo di 
rivalutazione (più o meno antago- 
nistica) delle istituzioni — vada 
espulso dal movimento: non per 
ragioni dottrinarie, nè liturgiche, 
nè in nome di qualsiasi ortodossia; 
ma perchè la lotta di classe, così 
come oggi si sviluppa negli stati 
capitalistici maturi, ci ha insegnato 
che il baricentro del potere — 
quello che vogliamo conquistare — 
è nelle fabbriche, nei quartieri, fra 
le masse proletarie. Se poi fossimo 
dottrinari ed ortodossi, aggiunge- 
remmo che questa nostra posizio- 
ne è perfettamente leninista, se le- 
ninismo è direzione politica del 
movimento di classe dentro i nodi 
reali del potere contro le istituzio- 
ni reali del potere. In questo senso 
vantiamo anche il nostro “avven- 
turismo”, perchè riteniamo che 
non nel cielo parlamentare ma 
qui, dentro questi vari livelli di 
potere, ci si scontra direttamente 
ed immediatamente con lo Stato, 
perchè riteniamo che vada espulsa 
dal movimento ogni posizione che 
separi lotta economica da lotta 
politica, lotta di classe da lotta 
rivoluzionaria, e con ciò, attraver- 
so mediazioni e dualismi, riduce 
all’impotenza il movimento. Siamo 
infine, forse, minoritari. Ma atten- 
ti a ricordarcelo, altre volte qual- 
cuno ne ha avuto la presunzione: 
in questo caso non è improbabile 
che anche il P.C.LU.P. finisca co- 
me è finito il P.S.I.U.P. Forse, ai 
tanti sapori prefigurativi che do- 
vrebbero addolcire per il movi- 
mento la pillola istituzionale, i 
nuovi compagni del P.C.IL.U.P. po- 
trebbero positivamente aggiungere 
quello di una maggiore cautela. 
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LOTTA DI CLASSE 
PER IL COMUNISMO 


CONTRO IL CONTRATTO : PROGRAMMA 
OPERAIO E SCADENZE 
DI APPROPRIAZIONE 


La crisi non va interpretata come 
negazione dello sviluppo, ma come 
incapacità del capitale di esprimere 
oggi, in questa precisa fase, un co- 
mando unificato contro la forza-iavo- 
ro: quindi, crisi come tentativo di 
arrivare a stabilire questo comando. 
E’ un tentativo di rimuovere struttu- 
re di potere ormai degradate dall’at- 
tacco delle lotte proletarie. I rinnova- 
menti, le soluzioni tentate nel corso 
delle lotte del ’69 si sono dimostrati 
del tutto inefficaci: l’azione del 91- 
dacato, cui veniva un ruolo 
di guida ufficiale nel far Seen le 
lotte, nel farle cedere del inati 
livelli, si è dimostrata,t0 tutto inca- 
pace di contenere politicamente l’of- 


n È 3 Sindacato si è 
fensiva di classe. chi lato ta. dhe 


Hontio» infatti, arte la borghesia, i 
padroni de piccole e medie indu- 
strie, dall’altra gli operai che vedeva- 
no quanta era la loro forza e non 
capivano la necessità di mediazioni. 
Per il capitale, la constatazione del- 
l’incapacità sindacale, e la verifica di 
una forza autonoma ancora notevole 
della piccola e media borghesia den- 
tro una situazione di insubordina- 
zione continua da parte operaia, è 
stato il riconoscimento di uno slitta- 
mento di potere, di una insufficiente 
strumentazione per controllare il ci- 
clo sociale e i comportamenti di clas- 
se. 

Il capitale, cioè, ha verificato come le 
lotte — non funzionando più da mo- 
tore dello sviluppo — amplificassero 
il livello della violenza operaia contro 
il lavoro, contro lo stato del lavoro. 
Non si trattava tanto di lotte incon- 
trollabili, quanto di una progressione 
nella violenza che avrebbe coagulato 
forze organizzate e direttamente col- 
legate con le avanguardie di fabbrica. 
Per questo e contro questo, contro la 
possibilità dell’organizzazione eversiva 
e comunista, il capitale non aveva 
che la strada della crisi. 

Lo stato-crisi è l’attuazione, da 
parte capitalistica, di una serie di 
iniziative che volutamente aumentano 
l’instabilità dei mezzi attraverso i 
quali la classe dominante mantiene il 
potere. Sviluppo e blocco degli inve- 
stimenti, automazione e licenziamen- 
ti, concentrazioni produttive con la 
creazione di aree di super-reddito, ri- 
forme pulsanti, aumento dei prezzi e 
incentivazione delle forme cooperati- 
vistiche del consumo, richiedono tut- 
te l’uso di strumenti di potere non 
usuali e la garanzia di rapidi sposta- 
menti al fine di annullare eventuali 
pressioni di classe o azioni di lotta 
che a questo punto porrebbero nel- 
l’attacco allo stato il loro primo 
obiettivo. E’ un’instabilità cercata, 
provocata come possibilità per il ca- 
pitale di anticipare comportamenti di 
classe tendenti a distruggere il potere 
capitalistico. 

Il problema di questo stato che rima- 
ne sempre fondato sul lavoro, è di 
ridare credibilità, fiducia al suo pro- 
getto attraverso la sconfitta operaia. 
Rimane, comunque lo si chiami, uno 
stato che vuole non solo vincere ma 
controllare politicamente, dentro l’ot- 
timazione dello sfruttamento, i com- 


portamenti proletari. Uno stato che 
vuole riuscire a far ruotare le stratifi- 
cazioni entro la classe, facendo vivere 
a masse distinte di proletari — con- 
temporaneamente ma separatamente 
— il fascismo, la democrazia, il “so- 
cialismo”, in quanto: aree intercam- 
biabili di uno spazio tutto capitalisti- 
co, per riuscire così a scaricare la 
volontà gi scontro SU una fetta sola 
del suo potere, garantendo la divisio- 
ne degli sfruttati e la continuità del 
comando su di essi. Il fatto che lo 
stato si presenti in forma così irrego- 
lare, guerrigliera, deve darci l’immagi- 
ne di cosa significhi la crisi nella qua- 
le si vuole gettare il proletariato, del- 
l’importanza che ha mettere a punto 
un progetto politico che funzioni poi 
realmente come distruzione dei tenta- 
tivi di unificazione del comando capi- 
talistico. Un progetto che non deve 
essere semplice risposta, ma che deve 
saper approfondire la crisi di coman- 
do del capitale passando per precisi 
punti di ricomposizione della classe, 
di affermazione degli interessi operai 
e proletari contro la realtà estrema- 
mente concreta nella quale il capitale 
getta i proletari ogni giorno, in ogni 
luogo e momento, contro uno stato 
che usa la dinamite per circoscrivere 
l’incendio. 

Sull’urgenza dell’organizzazione rivo- 
luzionaria non è più possibile discute- 
re: l’apertura del processo rivoluzio- 
nario dipende ormai dalla capacità 
organizzativa delle avanguardie politi- 
che del proletariato che non hanno 
ceduto alla via opportunistica e rifor- 
mista. Purtroppo non solo il capitale 
ha sottovalutato la potenzialità delle 
lotte nel ’68-’69: organizzazioni 

si definiscono rivoluzionarie si tro- 
vano, ancora oggi, alla coda del movi- 
mento che fu, nascoste nelle sue sac- 
che ormai putride. 

Dello stato-crisi queste organizza- 
zioni, questi compagni hanno — e, 
quel ché è peggio, danno — un’imma- 
gine completamente deformata: nello 
scoprire la forza della violenza capita- 
listica si tende a farla passare come il 
momento vincente contro cui nulla è 
possibile. Si esalta così la forza dello 
Stato, la sua capacità repressiva pri- 
ma ancora di aver studiato e propo- 
sto materiali attraverso i quali un 
nuovo movimento di massa può cre- 
scere e scontrarsi, guidato dall’orga- 
nizzazione rivoluzionaria all’abbatti- 
mento dello stato borghese, per la 
conquista del comunismo. 

Liberare il progetto politico, per l’or. 
ganizzazione rivoluzionaria, significa 
possedere la capacità di valutare i 
comportamenti delle classi, di valuta- 
re quali sussulti e squilibri si manife- 
steranno all’interno dello schieramen- 
to borghese e riformista, e acquistare 
un comportamento che — espressione 
della soggettività delle avanguardie ri- 
voluzionarie — determini una nuova 
ondata di lotte di massa solamente 
dentro le quali il salto organizzativo 
potrà dirsi compiuto, riuscito. La va- 
lutazione che le forze controrivolu- 
zionarie danno delle lotte operaie è 
ricca di errori, di sottovalutazioni e 
sopravalutazioni molto evidenti. Rea- 
zionari e riformisti intrecciano i loro 


tentativi con un unico fine, ma sono 
divisi da contrasti feroci che la lotta 
per il potere borghese suscita al loro 
interno, 


Le lotte di questi anni hanno col. 
to alla sprovvista i meccanismi di 
controllo che il capitale aveva predi- 
sposto, hanno messo in crisi la possi- 
bilità di mantenere valido un coman- 
do definito su un comportamento di 
classe misurato su basi produttive, 
misurato sul “valore del lavoro” co- 
me valore di scambio mentre Veniva 
alla luce. Con tutta la violenza che |a 
distingue, la lotta autonoma di massa 
si è mangiata tutte le teorie dei rifor- 
misti degli anni ’60, ha dimostrato 
concretamente l’insanabilità delle 
contraddizioni che nascono dallo 
sfruttamento. 


I processi di integrazione aziendale — 
partiti dalla necessità di pianificare le 
forme della produzione come primo 
rozzo tentativo per frenare le lotte 
operaie — oggi investono l’assenza 
stessa del dominio capitalistico, la de- 
finizione di un “valore del lavoro” 
che esprima tutto intero il quadro di 
violenza che il comando capitalistico 
riesce ad assumere indipendentemen- 
te dalla produzione, dalla produttivi- 
tà dei singoli settori, delle singole 
aziende. 


Ma questa definizione, questo asse- 
gnamento di funzioni il capitale non 
è ancora riuscito a darlo, ad imporlo; 
gli stessi riformisti, utilizzati come 
benevola utopia, oggi vengono supe- 
rati, congelati per questa estrema dif- 
ficoltà che il capitale incontra nel- 
l’imporre il suo comando. Dentro 
quello che si può chiamare un pro- 
cesso di svalutazione della forza-la- 
voro, lo spazio riformista si è improv- 
visamente ristretto: i piazzisti della 
merce forza-lavoro vendevano un pro- 
dotto avariato, contaminato, che il 
controllo di qualità dei padroni non 
vuole più dentro le fabbriche. LA cre- 
dibilità del riformismo del movimen- 
to operaio è caduta sia agli occhi 
degli operai che a quein dei padroni 
democratici, che vedevano nella ra- 
zionalizzazione della macchina statale 
la fine delle strozzature che alimenta- 
no male i loro capitali. 


Di questo spazio che gli si andava 
restringendo sotto i piedi, i riformisti 
hanno avuto sentore forse per primi: 
di questo fiuto da becchini danno 
prova rispolverando vecchi cadaveri, 
dai consigli alle commissioni (nè in- 
terne, nè esterne ma tecniche questa 
volta). 


Quello che conta è che, dai progetti 
di autogestione, oggi sono passati al 
“progetto” neo-frontista. Bruciati gli 
organismi di massa, i riformisti ora 


mirano al partito, al partito del lavo-' 


ro, come grande estintore di tutte le 
“anomalie” operaie. Così vediamo 
PCI, sindacato e soci che oggi voglio- 
no utilizzare le democratiche istitu- 
zioni per allacciare rapporti con gli 
operai nelle fabbriche, per creare ca- 
nali organizzativi che gli permettano 
— dopo esserne stati cacciati per la 
porta — di rientrare di soppiatto con 
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i favori e la corruzione, con le pro- 
messe e le delibere comunali, provin- 
ciali, regionali, ecc. 

Non sono cose nuove, ma la 
quantità, anche qui, dona loro una 
qualità che prima non avevano. Il 
PCI non aveva rinunciato, evidente- 
mente, al progetto di usare il sindaca- 
to come organismo tecnico per appli- 
care una linea dove gli operai sono 
cittadini di fabbrica; dove solo il 
fronte democratico garantisce l’espan- 
sione produttiva, la ristrutturazione, 
nella stabilità e nell’ordine, di una 
nuova unità come punto di arrivo, di 
smistamento dentro la fabbrica delle 
iniziative politiche che | riformisti 
conducono dai loro banchi democra- 
tel: 

Il sindacato ha un ruolo attivo in 
questo tentativo generale di ripresa 
del comando capitalistico proprio in 
quanto esso compare come organizza- 
zione data, consolidata, come quadro 
responsabile e riconosciuto dai padro- 
ni dentro la fabbrica. Non è più il 
momento di giocare ai delegati, alle 
assemblee sovrane: il sindacato nelle 
fabbriche ha detto al 90% dei suoi 
“quadri contrattuali” del ’69 che 
quadri non lo sono più, e un pugno 
di valorosi è rimasto in democratico 
rapporto con i padroni. 

Non è una struttura chiusa quella che 
il sindacato cerca nella fabbrica, ma 
una gerarchia, un ordine senza il qua- 
le non passa nè ristrutturazione nè 
unità sindacale. 

I nuovi organismi devono riprodursi, 
allargarsi non più spontaneamente ma 
in modo controllato, verificato, vacci- 
nato. 

Perchè questo avvenga le strade segui- 
te sono: 


1) meccanismi di valutazione che ri- 
conoscono la formazione — den- 
tro l’organizzazione del lavoro — 
di forza-lavoro qualificata 


2) il funzionamento della linea rossa 
tra comuni, provincie, regioni e 
sindacato aziendale. 


Il tema delle qualifiche, la divisione 
attuata e quella progettata necessita- 
no appunto di un accordo su un mo- 
do di vedere il lavoro, di pesarlo in 
modo tale che giustifichi l’esistenza 
di strumenti sindacali di valutazione 
e ne faciliti lo sviluppo. 

La riorganizzazione nelle grandi 
fabbriche tende in questo senso ad 
aumentare le mansioni, per renderle 
qualitativamente diverse. Si cerca 
cioè di differenziare la mansione au- 
mentando la gamma delle operazioni 
e tentando di legare — in apparenza 
naturalmente — i tempi delle stesse al 
singolo operaio, al singolo tecnico. 
Così facendo, si tenta di far giocare 
l’aumento di capitale fisso rispetto a 
quello variabile in modo che tecnici 
ed operai si sentano “oggettiva 
mente” svalutati se non interviene un 
organismo che riqualifichi il livello 
della loro mansione. 

Sono manovre grossolane, ma si ba- 
sano sul dato più macroscopico, che 
intreccia strettamente con i com- 
portamenti collettivi di lotta e cioè 
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sull’opportunismo dell’operaio singo- 
lo. 

I riformisti oggi poggiano la loro 
forza su questo opportunismo ope- 
raio, su quei comportamenti che si 
verificano dentro la classe operaia, e 
che sono il risultato della non-orga- 
nizzazione, dello spontaneismo, -del- 
l’autonomismo impotente. 

Quello operaio — come la storia di 
classe, quella che ci interessa; dimo- 
stra — non è opportunismo che liqui- 
da la faccia eversiva, che si integra 
nei meccanismi di controllo padrona- 
li; è l’opportunismo degli sfruttati, 
dei singoli venditori di forza-lavoro 
che si trovano di fronte un mercato 
organizzato dove non c’è spazio per 
le esercitazioni verbali e per i dubbi 
coscienziali. Il rifiuto di vendersi, 
l’odio contro il lavoro che li qualifica 
— qualsiasi sia il loro livello — come 
merce, vengono sopraffatti dalla ne- 
cessità di soddisfare i bisogni materia- 
li, che organizzazione rivoluzionaria 
ancora non dà. Il sindacato — quello 

vecchio — è da sempre l’interlocu- 
tore naturale di proletari in quanto 
venditori di merce, è la bilancia truc- 
cata che segna il peso del “valore del 
lavoro”. Dentro la fabbrica sociale il 
proletario, l’operaio-massa si sente 
estraneo sja al luogo di sfruttamento 
che ai singoli sfruttati: l’odio che 

rta tro il Sistema dello sfrutta- 
porta contro : 
mento, non basta per farlo uscire dal 
ciclo dello sviluppo che gli si presen- 
ta come termine positivo e Contem- 
poraneamente come condanna ad una 
rotazione permanente dentro le Stesse 
contraddizioni. 

Solo quando prevale il rifiuto del 
lavoro, quando prevale un momento 
di organizzazione che gli permette di 
negarsi come merce l’opportunismo è 
battuto, ed emerge la figura della 
massa eversiva, rivoluzionaria dentro 
la classe operaia. 

Da qui parte il compito dell’organiz- 
zazione rivoluzionaria oggi: non dalle 
lotte per il lavoro che esaltano l’op- 
portunismo, ma dai momenti di scon- 
tro contro il lavoro, da quei momenti 
che hanno dato vita già nel passato a 
grandiosi scontri tra classe operaia e 
capitale. teressante fornito dall’auto- 
nomia, NON è il suo esito, il modo in 
«us: è andata a finire, o quali moti- 
vazioni siano state date alle sue lotte, 
ma i meccanismi dai quali è partita la 
disponibilità alla lotta. Nessuno può 
nascondere che la maggior parte degli 
operai coinvolti nelle grandi lotte del 
*69-’70 è scesa in sciopero non sugli 
obiettivi sindacali, non su obiettivi 
particolari, non su motivazioni riven- 
dicative. 

“Vogliamo tutto” è stata la più com- 
pleta ma anche la più generica delle 
richieste: avventurismo, o giusta tatti- 
ca per imporre il terreno più favore- 
vole per lo scontro? 

Avventuristi sono stati quelli che 
hanno fatto i conti sulle richieste 
operaie, che le hanno portate da sini- 
stra per farle entrare dentro una stra- 
tegia che era la somma delle loro 
fantasie. 

Non si è compreso allora, e non si 


vuol comprendere oggi, quale sia la 
forza di un cartello che trova scoper- 
to, magari di pochi centimentri, il 
fianco dei padroni. 

Oggi come allora il problema non è 
trovare la leva ma il punto di appog- 
gio: sfruttare al massimo l’organizza- 
zione sul piano tattico non per nega- 
re la strategia, ma per comprenderla 
con la forza delle masse in lotta. 
L’attacco allo stato, l’insurrezione 
contro la crisi e lo sfruttamento pog- 
giano su momenti di lotta generale, 
di scontro di massa per l’appropria- 
zione della ricchezza sociale. 

Il primo problema è allora far funzio- 
nare l’organizzazione su questa ipote- 
si, verificarne tutti i livelli su questa 
capacità di direzione nello scontro di 
massa. E quello che interessa è farla 
funzionare ora, con i compagni che 
ci sono ora, con le avanguardie che 
esistono. Chi fa i conti sulla debolez- 
za del movimento, sul riflusso orga- 
nizzativo nelle fabbriche apre la stra- 
da al passato, alla sconfitta. 

Esistono dei compiti precisi che ri- 
chiedono un impegno, una responsa- 
bilità tali che la spontaneità del mo- 
vimento non potrà mai dare, tali che 
o è il partito ad assumerseli, o il 
movimento è sconfitto. 

Certo, l’organizzazione rivoluzionaria, 
il partito non c’è ancora; dentro que- 
sta ambiguità dobbiamo muoverci, 
non perderci. Utilizzare l’organizza- 
zione per produrre organizzazione 
non significa semplicemente ampliare 
i livelli organizzativi che si hanno, ma 
rimuoverli continuamente per riquali- 
ficarli e aumentare la capacità d’at- 
tacco. Le scadenze che ci siamo dati 
non erano mai all’altezza delle nostre 
forze, ma alludevano ai risultati che 
esse dovevano produrre. Così oggi i 
compiti che ci spettano dobbiamo 
deciderli liberandoci dalle strettoie di 
una struttura ancora zoppicante: il 
partito è questo. 

Quello che ci aspetta è ricomporre la 
direzione politica di un’ondata di lot- 
te che già si delinea dietro la passivi- 
tà operaia, dietro i licenziamenti e le 
promesse dei padroni. Dobbiamo da- 
re delle indicazioni chiare e concrete 
sul tipo di lotta che oggi può sconfig- 
gere il ricatto del lavoro, il ricatto sul 
reddito. Riprendersi con la forza la 
ricchezza rubata dai padroni, dalle lo- 
ro leggi, è l’indicazione base sulla 
quale dobbiamo muoverci in questi 
mesi. 

Dobbiamo scatenare una campagna di 
massa sul significato dell’appropria- 
zione, sul terreno organizzativo che 
ne permette lo sviluppo come nuova, 
massiccia, forma di lotta, che stravolge 
il modo stesso di produrre sul quale 
si regge lo stato capitalistico. Contro 
i contratti, che assumono ormai espli- 
citamente il ruolo della giusta ricom- 
pensa per la tregua, per l’asservimen- 
to al lavoro, dobbiamo impostare una 
campagna di agitazione: contro ogni 
divisione del reddito secondo le leggi 
padronali dei settori, delle categorie, 
delle qualifiche, dello sviluppo e della 
crisi. 

Dobbiamo lavorare seriamente in tut- 
te le situazioni operaie per indicare 


RISOLUZIONE DEI COMUNARDI 


Dato che, noi deboli, le vostre 


leggi avete fatte e servi noi, 


quelle leggi non le obbediremo, 


Dato che laggiù ci sono case 
mentre senza tetto ci lasciate, 
decretiamo: ci entreremo dentro, e subito. 


nella gestione diretta dello scontro 
per l'appropriazione del reddito, lo 
strumento operaio per sconfiggere il 
padrone sfruttatore e i sindacati truf- 
fatori. Tutta l’organizzazione territo- 
riale va ridefinita su questa nostra 
scadenza d’unificazione operaia ed 
eversiva contro il “partito del lavoro” 
che vuole i proletari divisi, deboli, e 
democratici. Contro i contratti, per 
la riconquista proletaria del reddito 
strappato contro la crisi; non signifi- 
ca proporre una nuova impotente 
guerriglia di fabbrica o di quartiere, o 
anche il sindacalismo avanzato del 
“facciamo pagare la crisi ai padroni”, 
nel senso di aiutare gli operai ad 
uscire il meno peggio possibile, ma 
creare lo spazio organizzativo che 
esemplifichi il comportamento comu- 
nista, il rifiuto di questa società, con 
una lotta di massa violenta ed anti- 
statuale. Si tratti di lavorare 6 ore al 
giorno o di farsi pagare l’affitto, la 
luce, ecc. dal comune: si tratti di 
non pagare i trasporti o di prendersi 
quello che serve alla vita; esiste una 
disponibilità di massa a questo; quel- 
lo che non c’è è un comportamento 
organizzato che muti il singolo biso- 
gno represso in azione di massa. 

Ora, è evidente che non sono nu- 
clei organizzati ed isolati nella singola 
fabbrica, scuola, quartiere o paese 
che possono dar vita a simili espe- 
rienze in termini di massa. 

Necessita una organizzazione che rac- 
chiuda in sè caratteristiche politiche 
e tecniche più larghe e qualitativa- 
mente più perfezionate di quelle esi- 
stenti negli stessi comitati politici (al- 
meno nella loro composizione attua- 
le, dove ancora esistono). Ciò che 
può segnare una svolta è un apparato 
di comunicazione territoriale che sia 
in grado di far conoscere effettiva- 
mente e rapidamente il livello delle 
avanguardie, la loro preparazione e 
disponibilità all’azione, il peso dei 
singoli episodi che “spontaneamente” 
si verificano in questo senso. 

Ci serve cioè avere un’organizzazione 
territoriale (intendendo per territorio 
una situazione complessiva, significa- 
tiva) capace di fare conoscere con 
piena credibilità la reaità dei singoli 
momenti di lotta e in grado di dare 
seguito immediato a tali momenti. 

In questo senso oggi non c’è mo- 
vimento, e quello dei mesi scorsi non 
era utilizzabile: vedere il movimento 
come qualcosa di già composito, che 
si muove con leggi proprie è l’alibi 
degli opportunisti (senza movimento, 
niente ...). 

Le singole lotte, gli episodi di ap- 
propriazione della ricchezza che si 
susseguono isolatamente, non sono 
movimento soprattutto per questa ca- 
renza di direzione politica e non sem- 
plicemente per un fatto quantitativo: 
due, tre episodi d’appropriazione con 
una direzione politica capace di ri- 
proporli nel territorio possono dare 
vita ad un movimento effettivo. 

Uno dei compiti che l’organizza- 
zione territoriale deve assumersi è 
quello di rompere, dentro la tematica 
anticontrattuale e contro lo sviluppo 
dei padroni, il muro tra occupati e 
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disoccupati. Non è più possibile vede- 
re in modo generico la parola d’ordi- 
ne del salario politico come mediatore 
e contenitore di ogni fatto. La lotta 
contro il lavoro deve saldarsi stabil- 
mente su questo salto rappresentato 
dalla contraddizione tra gli interessi 
immediati di chi lavora e chi non 
lavora. 

Non debbono esistere divisioni nella 
progettazione delle scadenze nei con- 
fronti di settori proletari contrappo- 
sti nello schema capitalistico. 

Preso il rifiuto del lavoro come 
riferimento per la ricerca dei referen- 
ti organizzativi, ogni divisione tra oc- 
cupati e non occupati viene a crolla- 
re; la intercambiabilità stessa tra la 
figura dell’operaio occupato e quella 
del disoccupato indicano la possibi- 
lità della medesima forma organizza- 
tiva. Se mediazioni sono necessarie — 
e probabilmente lo sono — vanno im- 
putate alla rigidità organizzativa, allo 
schematismo ancora presente. Già nei 
livelli organizzati di paese le soluzioni 
pratiche si presentano, i momenti di 
lotta comune esistono e vanno ricer- 
cati, analizzati e riproposti a livello 
più largo. 

Le scadenze d’appropriazione nel 
territorio comprendono . una realtà 
dentro la quale gli studenti hanno un 
ruolo determinante. Possiamo dire 
che nel comportamento proletario 
complessivo gli studenti hanno dato, 
anche in questi ultimi mesi, ancora 
una volta la prova che — dove si 
esercita una politica organizzativa 
non corporativa ma rivoluzionaria — 
la loro disponibilità è piena. Restano, 
è vero, ancora molti passi da compie- 
re: spesso è forte la tendenza a rien- 
trare dentro la scuola come orticello 
sperimentale ma, anche qui, il proble- 
ma va posto non in termini sociolo- 
gici, ma organizzativi. Il problema dei 
tempi diversi nello scontro non va 
quindi mediato su tronconi separati 
da appiccicare insieme, ma risolto 
dentro una reale centralizzazione dei 
progetti di scadenza. 

Non in uno scorretto risalire dai 
singoli punti al centro dell’organizza- 
zione ma in una pratica della centra- 
lizzazione che agisca su realtà orga- 
nizzate quindi operanti. 

La scuola come la fabbrica, come il 
quartiere è un punto preciso dello 
sfruttamento: non ammetterlo signi- 
ficherebbe essere miopi; quello che 
conta è che nella scuola si riflettono 
contraddizioni che vengono dall’ester- 
no, che il giovane proletario vive sul- 
la sua pelle non solo nella scuola ma 
nella vita come studente. Di qui la 
possibilità di mettere in moto momen- 
ti territoriali complessivi, che l’orga- 
nizzazione deve saper guidare allo 
scontro che paga. 

Una pratica della centralizzazione che 
dimostri la capacità di rovesciare con- 
tro lo stato non singoli episodi, ma 
l’intera violenza organizzata di un 
proletariato che non può avere altro 
futuro che non sia quello della ricon- 
quista immediata di tutta l’immensa 
ricchezza sociale che il capitale gli ha 
estorto con lo sfruttamento: questo è 
il progetto, e il compito. 


Dato che non può riuscirvi mai, 
un salario buono, di pagarcelo, 
d’ora in poi le fabbriche noi le guideremo, 


dato che servire non vogliamo più. 


Dato che voi ora minacciate 
con cannoni e con fucili, noi 2 
decretiamo: d’ora in poi, da bestie vivere 


peggio che morire è. 


Dato che noialtri avremo fame 

se ci lasceremo derubare, 
verificheremo che fra il pane buono 
che ci manca, e noi, solo un vetro sta. 


Dato che voi ora minacciate 

con cannoni e con fucili, noi 
decretiamo: d’ora in poi, da bestie vivere 
peggio che morire è. 


Stare nelle tane non ci garba più. 


Dato che voi ora minacciate 
con cannoni e con fucili, noi 


decretiamo: d’ora in poi, da bestie vivere 


peggio che morire è. 


Dato che carbone ce n’è troppo 
mentre senza fuoco noi si gela 


decretiamo che ora lo si prenda; e subito 


dato che con quello ci si scalderà. 


Dato che voi ora minacciate 
con cannoni e con fucili, noi 


decretiamo: d’ora in poi da bestie vivere 


peggio che morire è. 


dato cha a noi bastano, mentre, con voi, no. 


Dato che voi ora minacciate 

con cannoni e con fucili, noi 
decretiamo: d’ora in poi, da bestie vivere 
peggio che morire è. 


Dato che ai governi, che promettono 
sempre e tanto, non si crede più, 
decretiamo dunque che con queste mani 
una vita vera ci si costruirà. 


Dato che il cannone lo intendete, 

e che ad ogni alt-a lingua siete sordi, 
sì, contro di voi, ora, quei cannoni, 
noi si volterà. 


istat L. 


vp rar rr; 
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Me e =" 


POTERE OPERAIO - FEBBRAIO 1972 


IL PCI VERSO LE ELEZIONI, 
IL SINDACATO 
VERSO | CONTRATTI 


Il problema è impedire al riformismo di gestire il movimento, 
ponendo una alternativa sul piano della costruzione di unciclo di lotte 
politiche, che si massifica sul programma di potere della classe operaia 


PRIMA DELLA PRESIDENZA 


A partire dall’autunno del 1969 il 
Partito Comunista e il Sindacato han- 
no avuto modo di esaurire il meglio 
della loro politica riformista. A fronte, 
infatti, della formidabile massificazio- 
ne di lotta operaia, della pregnanza 
politica dei temi e degli obiettivi che 
la classe operaia organizzava in quei 
mesi, i riformisti si trovavano da un 
lato costretti a rivedere i loro pro- 
grammi, dall’altro spinti dalla lotta — 
a gestire, loro malgrado, un livello di 
scontro che aveva superato nel giro di 
pochi mesi il terreno rivendicativo, per 
porsi direttamente sul terreno della 
lotta politica. Da Battipaglia a Mirafio- 
ri a Corso Traiano; le lotte degli ope- 
rai, dei proletari, degli studenti hanno 
individuato come controparte lo stato, 
e contro di esso hanno organizzato e 
organizzano la loro violenza. 

Il piano sindacale e di partito di 
gestione del movimento si è sostanzial- 
mente articolato su due piani: 1) il 
sindacato, partendo dall’autonomia 
operaia, ha teso a conservare una con- 
tinuità del movimento di lotta purchè 
fosse completamente sotto il suo co- 
mando, in modo da poter avviare una 
sua progressiva immissione nella ge- 
stione della contrattazione del prezzo 
della forza-lavoro, una sua partecipa- 
zione alle scelte degli investimenti, 
una partecipazione di scelte politiche 
in senso generale (dalla gestione di li- 
velli di salario sociale al discorso sul 
nuovo modo di produrre-lotte Fiat 
del 71). 

2) Il partito ha tentato di porsi come 
gestore politico delle lotte in generale, 
partendo anch’esso dallo sconquasso 
rodotto dalle lotte dell’autonomia; si 
è fatto portatore delle necessità di rin- 
novamento nella struttura sociale e 
nelle istituzioni dello stato (la lotta 
operaia come motore della riforma, 
come mezzo per rimuovere nel ceto 
politico i blocchi di forza; l’aggancio 
organico con la sinistra della DC e la 
conclusione del ventennale dialogo 
con i cattolici; in ultima analisi l’in- 
gresso del partito comunista nel car- 
rozzone del governo, a partire dai li- 
velli periferici del potere, dai comuni 
dalle provincie dalle regioni, dove è 
possibile costruire maggioranze di cen, 
tro sinistra, con i socialisti senza passa- 
re attraverso il purgatorio dei governi 
a quattro; la realizzazione — infiné — 
della politica “degli equilibri più avan- 
zati”) 


Ma questa politica era battuta pri- 
ma ancora che nascesse, ed era stata 
battuta dalle lotte operaie, dal fatto 
che gli operai della Fiat nel 69 e tutto 
il resto della classe operaia Italiana 
con i loro obiettivi, si sono mostrati 
più “realisti” dei sindacati e del PCI. 

Nel ’70, le riforme si rivelano un 
bidone per gli operai e una sconfitta 
per i riformisti; la casa, la scuola, la 
riforma tributaria rivelano la miseria 
della gestione delle lotte da parte delle 
organizzazioni opportuniste del movi. 
mento operaio e l'inadeguatezza del 
ceto politico italiano a misurarsi con il 
livello di lotte maturato in Italia. Rive- 
lano soprattutto la capacità operaia e 
delle avanguardie di superare il livello 
dell’autonomia e di porsi direttamente 
sul piano della lotta politica contro lo 
stato. 

Il rifiuto operaio di misurarsi sul 


terreno delle riforme ha lasciato sospe- 
si nel vuoto il sindacato e il partito; la 
loro paura — non dei padroni, ma del. 
la lotta operaia, ha portato alla crisi di 
tutto il fronte riformista che ha visto 
il fallimento dell’unità sindacale, l’e- 
marginazione delle federazioni metal. 
meccaniche, la ricomposizione del ce- 
to capitalistico, e — in occasione delle 
elezioni del presidente della repubbli- 
ca — le sinistre ricacciate in uno schie- 
ramento frontista puntualmente bat- 
tuto. 

Due grossi obiettivi, per i riformi- 
sti, due grosse sconfitte; ora si rico- 
mincia da capo. 


DOPO LA PRESIDENZA 


Ora che i padroni hanno trovato 
Leone garante della loro omogeneità, 
ora che lo stato ha mostrato anche sul 
livello strettamente istituzionale la sua 
faccia repressiva ed autoritaria (mal- 
grado il trionfalismo del Manifesto che 
canta vittoria perchè la sua compagna 
politica ha contribuito a mandare al 
Quirinale un reazionario un po’ meno 
basso) quali sono le vie che il sindaca- 
to e il partito revisionista si appre- 
stano a percorrere? 

I dirigenti del PCI sembrano molto 
preoccupati dalla piega che hanno pre- 
so gli avvenimenti dopo il 24 dicem- 
bre; da un lato si sentono condizionati 
dai socialisti che tutt'oggi hanno in 
mano Îlaleadershipdel fronte delle sini- 
stre, pur con una presenza nel governo 
che diventa sempre più problematica; 
dall’altro, sono costretti a far fronte — 
all’interno dello stesso partito, e non 
solo, ai livelli di base — al riemergere di 
un atteggiamento massimalista che 
non promette niente di buono per la 
serena e indolore continuità della linea 
Berlinguer di questi anni. 

Inoltre, per rimontare questa crisi, 
diventa essenziale ripartire dalle lotte 
operaie, riproporre al sindacato il ruo- 
lo che gli è stato negato nel ’70, — 
cioè quello di cavalcare un movimento 
di lotta ai limiti della sua compatibili- 
tà —, rispolverare Trentin e i metal- 
meccanici come forza trainante, ricon- 
quistare quella base che sola può per- 
mettere di riprendere un terreno di 
trattativa — al di sopra dello steccato 
frontista/integralista — con la DC e di 
continuare il dialogo con la sinistra 
cattolica. 

Questa è la logica di sempre, e co- 
me sempre si presenta con un duplice 
aspetto: riformismo e repressione. 

Da un lato si è costretti ad avviare 
processi di massificazione delle lotte, 
dall’altro — perchè questi non minaccia- 
no la stabilità del sistema — si corre ai 
ripari, accettando e promuovendo ini- 
ziative che'nella misura in cui reprimo- 
no — distruggono le lotte. Lotte ed 
organizzazione operaia debbono solo 
funzionare da supporto alle riforme e 
dare la possibilità ai padroni di marcia- 
re dritti con i loro programmi: questo 
è il significato del ““decretone” e delle 
riforme del "70, a questo hanno sem- 
pre teso i continui appelli di Berlin- 
guer per la prima ripresa della produt- 
tività e la richiesta di corresponsabiliz- 
zazione degli operai per la difesa della 
stabilità economico-politica del paese. 
A questo puntavano tutti i tentativi 
fatti dal PCI per entrare “nella stanza 
dei bottoni” riguardo all’elezione del 
presidente. 

A questo punto, non ci meraviglie- 
remo se, i comunisti, per evitare il 


referendum, per uscire dal ‘‘ghetto” 
frontista, si metteranno d’accordo per- 
sino con La Malfa. 


Se questo vale per il PCI, non è 
detto che il sindacato intenda diffe- 
renziarsi molto. Abbiamo avuto le pri- 
me avvisaglie, nelle fabbriche, all’indo- 
mani delle elezioni presidenziali, quan- 
do i quadri sindacali, per la rabbia e la 
frustrazione,hanno intensificato la lot- 
ta. 

Certo, queste sono solo avvisaglie; 
ci sono però progetti più sostanziosi 
che il sindacato va approntando in vi- 
sta del contratto del°72. Riforme e 
occupazione sono i temi che vengono 
privilegiati, la tematica rivendicativa la 
si dà per superata, deve essere definita 
all’interno delle piattaforme che im- 
perversano in questo periodo nelle 
fabbriche. Per il contratto il discorso è 
diverso. Per ora, dal punto di vista dei 
sindacati, accanto alle piattaforme, 
quello che va privilegiato è la ripropo- 
sizione di strutture unitarie sindacali, 
la valorizzazione delle assemblee dei 
delegati e la possibilità di riaprire pro- 
prio da questi livelli il discorso sull’u- 
nità sindacale. I consigli unitari di fab- 
brica che gestiscono la fabbrica e il 
territorio, che costruiscono un rappor- 
to tra lotta operaia e riforma,e la 
nuova demagogia di un sindacato che 
deve dare al contratto del 72 un con- 
tenuto sociale, riproponendo le riforme 
non più attraverso l’istituzione parla- 
mentare, ma sul piano diretto della 


Jotta. 


“L’intreccio e l’interdipendenza tra gli 
obiettivi sociali ed economici generali 
e quelli rivendicativi specifici deve at- 
tuarsi nella realtà del movimento co- 
me si sviluppa nelle fabbriche e nelle 
diverse situazioni territoriali e settoria- 
li, costringendo le controparti — attra- 
verso le rivendicazioni — a discutere le 
loro scelte di investimenti e quelle 
inerenti l’organizzazione del lavoro, e 
pone l’esigenza di una unificazione 
delle lotte e del movimento pur nella 
loro naturale articolazione”. 

Riforme ocCupazione e contratti, 
l’intreccio e l’interdipendenza di que- 
sti temi rappresenta la chiave dell’ini- 
ziativa sindacale: “l’obiettivo strategi- 
co che ci siamo dati — ribadito recen-- 
temente nel documento unitario delle 
tre confederazioni sulla politica del 
sindacato nella attuale situazione eco- 
nomica e sociale del paese, — e le 
priorità in esso indicate, di perseguire 
la piena occupazione attraverso una 
profonda modifica delle tendenze del- 
lo sviluppo economico (....) di at- 
tuare le riforme sociali dirette al mi- 
glioramento delle condizioni di vita 
dei lavoratori; (.,..) queste linee di 
azione strategiche collocate nella pre- 
sente situazione politica economica e 
sociale. Il quadro politico e sociale 
rimane caratterizzato da gravi e diffusi 
elementi di debolezza e di crisi che 
investono le istituzioni, le forze politi- 
che, economiche e sociali con processi 
involutivi di dissociazione e di immo- 
bilità” (Rassegna Sindacale, 19 di- 
cembre 1971). 


DOPO LA PRESIDENZA, 
VERSO I CONTRATTI 
Prendiamo in considerazione le 
proposte relative all’orario, alle quali- 
fiche, agli incentivi, alla normativa. 


L’orario resta uno dei temi centrali del 
rinnovo contrattuale, anzi intorno a 
questo si tnta di costruire un rappor- 
to “strettissimo” con i problemi del- 
l’occupazione. Il problema centrale re- 
sta, secondo il sindacato, quello di 
consolidare le 40.ore settimanali, quel- 
lo di controllare la prestazione di lavo- 
ro in tutta la sua estensione, di abolire 
gli straordinari, e da qui partire per 
aprire una battaglia “ideale” per le 36 
ore settimanali su sei giorni: a questo 
scopo sarebbe utile partire dalla ridu- 
zione dei tumi di lavoro nocivo. Ora, 
se quello che intende il sindacato per 
“battaglia ideale” è quello di sempre, 
possiamo ben aspettarci che il proble- 
ma dell’orario nel contratto del ”72 
resta quello del ’69; cioè si lotta anche 
in questo contratto per le 40 ore setti- 
manali, con il solito tira e molla sulla 
deroga sui turni ecc. Ma il sindacato 
non si ferma qui, anzi lega il problema 
dell’orario direttamente ali’effettiva 
volontà di lotta degli operai; allora il 
problema è di stabilire un ambito mol- 
to elastico dentro il quale resti possibi- 
le ogni manovra di rialzo o ribasso 
degli obiettivi: se gli operai sono stati, 
nel periodo che ci separa dal contrat- 
to, sufficientemente fiaccati dalle piat- 
taforme, dalla miseria delle lotte arti- 
colate che imperversano oggi nelle fab- 
briche, allora si tratta semplicemente 
di fissare dei livelli di controllo intor- 
no alle 40 ore; da qui poi si parte per 
contrattare organici, ritmi, turni e la 
loro distribuzione nella settimana, nel 
mese, nell’anno; in caso contrario 
apre la battaglia “ideale” — per il sin- 
dacato, s’intende — per la rottura della 
barriera delle 40 ore. 1 

Intorno al cottimo l’impegno sin- 
dacale si limiterà ad accettare il pro- 
cesso che ha visto in questi due anni il 
passaggio dall’incentivo individuale a 
quello di gruppo. Per capirsi: l’istituto 
del cottimo non troverà alcun rapporto 
con il ciclo produttivo; l’omogeneizza- 
zione avvenuta nelle lavorazioni, l’in- 
tegrazione delle mansioni, l’elimina- 
zione dei tempi morti (vedi accordo 
Alfa del '70), la mobilità introdotta 
con la polivalenza, sono tutti elementi 
di una trasformazione radicale dell’or- 
ganizzazione del lavoro. Ora il sindaca- 
to fa il suo mestiere: contrattare la 
riorganizzàzione; per questo è utile in- 
trodurre un passaggio intermedio che 
— rappresentato dal gruppo omogeneo 
— tende da un lato a valorizzare l’in- 
centivo collettivo, dall’altro a mediare 
i dislivelli esistenti tra i vari livelli di 
tecnologia (tra il lavoro di linea o di 
catena ecc.) 

“I tempi sono maturi per una clas- 
sificazione unica operai-impiegati, re- 
cependo tra l’altro una struttura del- 
l'occupazione in notevole evoluzione 
che vede da un lato la dilatazione della 
categoria dei tecnici, la dequalificazio- 
ne di rilevanti gruppi impiegatizi ed 
operai e l’elevata professionalità di ta- 
lune qualifiche operaie. Questa linea 
potrebbe così facilitare la riduzione 
del ventaglio delle qualifiche e consoli- 
dare le esperienze positive in ordine 
alla classificazione operaia, di abolizio- 
ne della 4° e della 5° e di considerare la 
3° di passaggio, di abolizione del man- 
sionario, di ricomposizione delle man- 
sioni e nella definizione di alcuni pro- 
fili professionali, per pervenire ad una 
scala unica di 7/8 qualifiche”. 

Intorno alle qualifiche il sindacato 
non fa molti sforzi, anche in mvuesto 
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caso si tratta di ratificare, all’interno 
del contratto del ’72, le vertenze che 
le piattaforme trattano in questi mesi. 
Per quanto riguarda l’inquadramento 
unico operai-impiegati, basta ricordare 
l’accordo-bidone dell’Italsider di Ge- 
nova: circa la definizione dei profili 
professionali e delle qualifiche, l’ac- 
cordo dell’Alfa dell’autunno del ’70 e 
l’attuale piattaforma che vede ancora 
impegnata questa fabbrica in una lotta 
lunga e dispendiosa che in questi gior- 
ni viene utilizzata, con spudoratezza 
dal sindacato perchè i riformisti del 
PCI e del PSI possano contrattare con 
la DC referendum e centrosinistra, 
nonchè gli accordi Fiat del ’71. 

In sostanza, la piattaforma contrat- 
tuale non presenterà molte novità, le 
novità si danno là dove il sindacato 
intende far confluire nel momento dei 
contratti la regolamentazione definiti 
va delle modifiche indotte dalle lotte 
del 69, del mercato del lavoro e quindi 
la sua gestione del problema dell’occu- 
pazione. 

Abbiamo visto per tutto il ’71 co- 
me gli sforzi dei padroni si sono mossi 
nel senso di avviare la sconfitta delle 
lotte del ’69 proprio attraverso la mo- 
difica dei livelli occupazionali. Là do- 
ve la classe si presenta più debole, la 
mano del padrone colpisce più du- 
ramente, licenzia un numero più 
alto di operai: è il caso delle piccole 
e medie fabbriche. Per le grosse con- 
centrazioni — Fiat, Zanussi, Alfa, Pi- 
relli — il discorso è diverso: lo stesso 


progetto lo si tenta con la cassa inte- 
grazione. 

In ognuno di queste situazioni, il 
padrone ha fatto una prova generale di 
riorganizzazione del rapporto produt- 
tivo, con il chiaro intento di scacciare 
dal ciclo l’operaio-massa. 

La cassa integrazione, — così come 
l’abbiamo vista in atto alla Pirelli, alla 
Zanussi, alla Fiat e nelle medie fabbri- 
che —, è stata al tempo stesso, ricatto 
politico contro gli operai, e anche una 
prova generale di pagare la sconfitta 
dell’operaio-massa attraverso l’elargi- 
zione di salario sociale. 

A questo gli operai, consapevoli 
della loro forza, hanno detto no. Il 
sindacato a quanto pare chiede solo di 
partecipare a questo gioco, cioè di 
contrattare la smobilitazione di inter- 
venire nella riorganizzazione e nelle 
scelte politiche conseguenti. Il con- 
tratto del ’”72 si offre come scadenza 
di questo disegno. 

Ci troveremo quindi di fronte ad 
iniziative che vedranno il sindacato di 
volta in volta aprire la lotta operaia sul 
terreno sociale, ma dentro i progetti di 
riforma, di piena occupazione, in ge- 
nerale di obiettivi legati allo sviluppo. 

Contratto ‘sociale’ che ratifichi, 
da un lato, il livello politico raggiunto 
dallo scontro degli operai, e dall’altro 
sia in grado di allontanare dalle pro- 
spettive della classe operaia gli obietti- 
vi di potere. 

Partendo da queste considerazioni, 
la costruzione di una nostra presenza 


nel contratto, deve sgomberare il ter- 
reno da tutti gli atteggiamenti che ve- 
dono nel ’72 la riproposizione schema- 
tica del ’69, cioè un rapporto con il 
movimento che veda l’utilizzo di una 
massificazione — dentro cui far circo- 
lare obiettivi alternativi al sindacato — 
data per se stessa; un tentativo quindi 
di attaccare la scadenza contrattuale 
attraverso la proposta di obiettivi più 
avanzati. 

Il problema, al contrario, è quello 
di impedire fin da ora al riformismo di 
gestire il movimento delle lotte, e di 
porsi in alternativa sul piano della co- 
struzione di un movimento di lotta 
politica, che si massifica sul progrmma 
di potere della classe operaia, e che 
non veda nel contratto una sua sca- 
denza, ma semmai un’occasione di ve- 
rifica, una possibilità di agire del pro- 
gramma, un momento di ulteriore cre- 
scita, un’occasione politica rappresen- 
tata dal fatto che sono comunque mo- 
bilitati milioni di operai. 

Fin d’ora al contratto “sociale” bi- 
sogna contrapporre le lotte per la ap- 
propriazione, e per l’organizzazione 
della violenza operaia e proletaria con- 
tro lo stato. Fin d’ora alla politica del 
sindacato delle riforme e della piena 
occupazione bisogna contrapporre la 
lotta per il salario garantito per tutti, 
occupati e disoccupati, la lotta contro 
il tempo di lavoro, per appropriarsi di 
una maggiore libertà del lavoro, per 
prendersi senza controllo la la possibi- 
lità di lavorare di meno. 


UN PROGRAMMA DI 
APPROPRIAZIONE PER LE 
LOTTE NELLA SCUOLA 


Pubblichiamo alcuni stralci di un documento della Commissio- 
ne Scuola della sezione di Padova di POTERE OPERAIO. 


Il documento nel suo complesso è nato dall’esigenza di supera- 
re in modo compiuto la fase dell’“autonomia” e l’equivoco della 


“lotta ai costi sociali”, nelle lotte che hanno prodotto a Padova le 
occupazioni di mensa, con l’appropriazione di 40.000 pasti (presi 
e mangiati gratis) in sole due settimane (20 novembre-10 dicem- 


bre) 


Sappiamo per esperienza diretta 
che i salti tecriologici (’65-’68) sono 
ristrutturazioni che comportano lo 
svuotamento delle conquiste proleta- 
rie e dei livelli delle lotte, anche se poi 
a tutto ciò si da il nome di progresso. 

Sappiamo anche che la crisi viene 
per sconfiggere soprattutto i livelli or- 
ganizzati delle lotte proletarie, in spe- 
cie la permanente insubordinazione 
operaia che da anni ormai ininterrotta- 
mente impedisce la tregua sindacale e 
che — assieme all’insubordinazione 
studentesca contro la “pace sociale’Lè 
il dato politico che impedisce l’uso 
capitalistico delle lotte operaie come 
motore dello sviluppo, impedendo co- 
sì la solita saldatura del ciclo produtti- 
vo (cioè dello sfruttamento) a un livel- 
lo superiore del modo di produzione 
capitalista. Di qui la determinazione 
della crisi e il suo uso antiproletario. 

Il problema non è di limitarsi ad 
annotare questo moto ciclico del capi- 
tale tra gli estremi apparenti di “crisi” 
e “sviluppo” (o meglio “crisi” e “mi- 
racolo economico” dato che sappiamo 
che lo “sviluppo” c’è sempre per il 
capitale) e — magari — mettérsi a sede- 
re in attesa di una fantomatica “crisi 
fatale del capitale” 

Il problema è di uscire dalla logica 
che viene imposta da tale apparente 
“pendolarità” del capitale, la logica 
della sua “ciclicità”, la logica cioè che 
ci vuole ancorati ai ‘bisogni del capi- 
tale”, ai “bisogni” delle sue ristruttu- 
razioni cui fanno da supporto politico 
le varie teorie riformiste o — comun- 


que — opportuniste. 

(OT ) Il problema è di uscire 
dalla logica che ci vuole ancorati al 
ruolo produttivo assegnatoci, al ruolo 
di tecnici, di studenti, di operai, al 
ruolo cioè di forza-lavoro e basta, tut- 
ta dentro lo sviluppo” del capitale e 
lo spazio (ristretto) assegnatoci dal- 
l’apparato produttivo. 

In poche parole, si tratta di uscire 
dalla logica esclusivamente rivendica- 
zionista, che ha permesso la continuità 
storica e politica dal dopoguerra ad 
oggi, attraverso fasi successive della 
“ricostruzione”, del “miracolo”, della 
“crisi”, della “ripresa”, e infine della 
crisi attuale, su cui Colombo piange e 
il PCI invoca la ‘produttività qualifi- 
cata’. 

Come uscire dalla logica dei movi- 
menti del capitale? Bisogna innanzi 
tutto affermare chiaramente che oggi 
è nuovamente possibile tale rottura, 
poichè l’aver raggiunto e mantenuto 
nel ‘67-69 i livelli di “autonomia” 
operaia e studentesca dalla logica del 
“piano del capitale” e del “piano” ri- 
formista che gli stava a lato, l’aver 
mantenuto e praticato tale ‘‘autono- 
mia” rendono oggi realmente possibile 
il suo superamento, verso livelli orga- 
nizzativi nuovi, verso il terreno rivolu- 
zionario. 

Detto che è possibile “uscire” dal- 
l’uso capitalista, bisogna indicare “co- 
me”: l’appropriazione di un “salario 
politico” è, in concreto, il progetto 
politico col quale mantenere l’insubor- 
dinazione proletaria e concretarla su 


livelli organizzativi “fuori” della logica 
dell’uso capitalista delle lotte, e perciò 
livelli organizzativi rivoluzionari. 

Specifichiamo subito che l’appro- 
priazione non è e non deve essere for- 
ma di lotta e basta, cioè un modo più 
“cattivo”, più incisivo degli altri. L’ap- 
propriazione è anche questo, ma è so- 
prattutto un programma politico che 
prende in considerazione l’unica realtà 
proletaria non integrabile nei piani ca- 
pitalisti e riformisti: la realtà costitui- 
ta dai reali bisogni (e non “diritti”, 
che sono ancora categorie borghesi) 
proletari. 

(...) Chiarito che l’appropriazio- 
ne è un progetto politico, chiariamo 
anche che il “salario-politico” non è 
un minimo salariale garantito, non è 
una più “equa” redistribuzione del 
reddito. Il salario politico è tutto ciò 
che si riesce a strappare al padrone, 
dal pasto gratis al ritmo di lavoro o di 
studio più lento, dal rifiuto del pendo- 
larismo operaio e studentesco (anche 
se ci danno treni e corriere meno feti- 
de) al non pagamento dei fitti. Ma il 
salario politico è anche l’organizzazio- 
ne che cresce con la pratica dell’appro- 
priazione: è cioè anche la coscienza 
organizzata del non considerarci paghi 
del salario del padrone, è — anche — 
l’appropriazione di quegli spazi politi- 
ci che ci servono per rompere il ruolo- 
gabbia assegnatoci, è l’appropriazione 
di quegli spazi organizzati che ormai ci 
vengono violentemente negati (dal pic- 
chetto anticrumiro al corteo interno, 
dall’affissione di manifesti politici ai 
volantini; ormai il sistema definisce 
tutto come “eversivo” ‘sedizioso”. 
“associazione a delinquere per cui il 
rispondere a questo violento attacco 
padronale è un’appropriazione,garanti- 
ta solo dai rapporti di forza, di spazi 
politici negati). 

Come possono essere praticate 
nella situazione padovana le parole 
d’ordine del salario politico e dell’ap- 
propriazione? 

Nel settore scuola, il salario politi- 
co può essere espresso e perseguito 
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unificando le lotte esistenti e dando 
un assetto unitario, una visione politi- 
ca unitaria ai vari obiettivi e un tessu- 
to organizzativo capace di gestire tut- 
to lo spazio delle lotteVe-di saldarle 
alle lotte di altri strati sociali, ripercor- 
rendo e ribaltando la divisione territo- 
riale (pendolari, quartieri, Marghera) 
ed evitando così la trappola studenti- 
sta. 

La lotta per il voto unico non deve 
essere separata dalla lotta per le mense 
e per la casa dello studente, la lotta 
per i presalari e la lotta da inventare e 
impiantare per i sussidi non devono 
essere separate dalla lotta per lo spazio 
politico. 

(....) Quando gli studenti man- 
giano gratis, quando si occupano le 
case dello studente, di fatto tutto ciò 
è appropriazione, è salario politico. 
(....) Il nostro compito è di dare a 
tali appropriazioni e a tale forte richie- 
sta di reddito da parte della massa 
degli studenti proletarizzati la giusta 
risposta: organizzare tutto ciò nel pro- 
getto politico più vasto dell’appro- 
priazione e del salario politico corret- 
tamente definiti, praticati e organizza- 
ti. Non si tratta quindi di mettere as- 
sieme un certo numero di obiettivi 
(pasti, stanze, ecc.) e di dargli il nome 
di salario politico, si tratta di doman- 
darci se è possibile, sulla base reale ed 
esistente delle lotte per tali obiettivi, 
organizzare la linea e il progetto poli- 
tico di cui parliamo. E siccome la ri- 
sposta a tale domanda è positiva — 
basta considerare la decisione e la du- 
rezza non contrattualistica delle ap- 
propriazioni in mensa — si tratta, in 
definitiva, di superare l’equivoco insi- 
to nelle lotte attuali, l'equivoco cioè 
della “lotta ai costi” della qualificazio- 
ne: lotta, cioè, che si riduce a sapere 
se è il proletario o il padrone a dover 
pagare la tuta per fare l’operaio o le 
tasse per studiare, senza sconvolgere 
minimamente la struttura del ruolo di 
operaio o di studente. E sul piano 
della “lotta ai costi”, il'recupero rifor- 
mista è possibile: persino la lontana 
Regione_Lucania offre gratis 7.000 
abonamenti solo agli studenti e per 9 
giorni il comune di Roma fa viaggiare 
gratis tutti, tranne i pendolari. Su tale 
terreno ci sta anche il padrone, deside- 
roso di usare le sui tra- 
sporti per sapere quale riforma-aborto 
partorire per darsi trasporti più decen- 
ti e in genere una struttura dei “costi 
di qualificazione” meno borbonica e 


, papalina. 


Dare questa linea politica e questo 
tipo di assetto organizzativo alle lotte 
nella scuola, ci permette di dare un 
senso politico nuovo a lotte per alcuni 
aspetti non “nuove”: e ci permette di 
evitare che a scandire il tempo delle 
agitazioni sia il solito calendario acca- 
demico, cioè — in definitiva — la con- 
troparte, lo stato-padrone. 

La base da cui partono le varie 
agitazioni è unica: è il nostro “biso- 
gno” proletario; ed è a tale entità uni- 
ca che dobbiamo ricondurre tutto il 
lavoro e tutta l’organizzazione che cre- 
sce col lavoro e le lotte. Dobbiamo 
perciò saperci legare alla realtà territo- 
riale e alla struttura produttiva, unico 
modo per superare i tempi del calen- 
dario scolastico. Dobbiamo chiarire a 
noi e alla massa studentesca che i van- 
taggi concreti e materiali conseguiti 
col prendersi i pasti, le dispense e le 
stanze, sono una faccia di una realtà 
politico-organizzativa più vasta: l’ap- 
propriazione del salario politico (che è 
poi il discorso concreto e non solo 
teorico sull’appropriazione del po- 
tere). 

Concludiamo, prima di dare ap- 
presso uno “schema” di articolazione 
del salario politico nel settore-scuole a 
Padova, ribadendo che: 

alla base del salario politico e del- 

l’appropriazione c’è il rifiuto del 

ruolo e dello spazio politico asse- 
gnatoci (forza lavoro dentro e fuo- 
ri la fabbrica) dal capitale, il rifiuto 
della retribuzione agganciata alla 
produttività (il “salario” che ci dà 
. il padrone). C’è la volontà di uno 
spazio politico dentro il quale far 
crescere la lotta e l’organizzazione 
che rende impossibile il recupero 
capitalista delle lotte proletarie. 
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UN PROGRAMMA 


POLITICO 


PER 


L'ORGANIZZAZIONE 


Crediamo si possa affermare, senza 
eccessivo trionfalismo, che una prima 
fase della battaglia di linea sulla tema- 
tica della violenza proletaria, dell’orga- 
nizzazione della violenza rivoluziona- 
ria, della ““militarizzazione” del movi- 
mento di classe e delle sue avanguar- 
die, è stata vinta nel movimento. 


La stessa ‘occasione’ del 12 di- 
cembre, per certi versi esemplare, ha — 
con le discriminanti che ha tracciato — 
allargato la base di consenso rispetto 
ad una linea che ponga “la rivoluzione 
all’ordine del giorno”, che punti-alla 
costruzione dell’organizzazione come 
organizzazione del processo insurre- 
zionale. 

Restano da compiere passi enormi 
in ampiezza, in profondità e soprattut- 
to dal punto di vista della capacità 
pratica, politico-organizzativa di far 
marciare in concreto questo discorso, 
di fornirgli delle esemplificazioni reali. 
Ma l’urgenza di questa tematica, e l’in- 
dicazione di massima, non v’è dubbio 
che siano passate nel movimento. 

Si tratta, allora, di riallacciare a 
questa tematica, a questa proposta di 
comportamento pratico, a questa indi- 
cazione diun terreno privilegiato per 
la costruzione dell’organizzazione ri- 
voluzionaria (Partito è capacità di ge- 
stire una violenza vincente, di armare 
il movimento in modo adeguato alle 
scadenze di scontro che si propone, 
agli appuntamenti che deve rispettare) 
una capacità dell’organizzazione di 
portare avanti un programma, e di pie- 
gare ad esso strati di classe e settori di 
movimento. 

Ci spieghiamo: il processo insurre- 
zionale (la lotta proletaria dispiegata 
sul terreno del potere, la lotta armata) 
si collega — nel progetto di rivoluzione 
nella metropoli capitalistica — ai movi- 
menti materiali di classe, ai comporta- 
menti di massa, al rifiuto del lavoro 
salariato che la classe operaia esprime. 
Lotta sul salario contro lo sviluppo 
per l’unità e l'autonomia di classe; lot- 
ta — attorno alla pratica dell’appro- 
priazione — contro la crisi, per il pote- 
re, sono diverse e successive articola- 
zioni di quello che è il programma 
politico, il manifesto collettivo, l’ipo- 
tesi strategica delle lotte operaie, il filo 
rosso del rifiuto di farsi merce, di esse- 
re forza lavoro dentro il capitale — che 
è alla base della qualità politica della 
lotta operaia. 

E’ attorno a questo programma, a 
questo filo rosso, che la forza-lavoro 
sociale si fa classe operaia — cioè auto- 
nomia, variabile indipendente dallo 
sviluppo capitalistico —, e la classe si 
fa partito — cioè volontà armata di 
rivoluzione e direzione di tutto il pro- 
letariato. E’ attorno a questa strategia 
comunista del programma politico 
operaio della lotta contro il lavoro che 
si snoda l’ipotesi di rivoluzione nelle 
metropoli del capitale. 

E’ attorno a questo terreno del 
programma, a questo terreno dei mo- 
vimenti materiali della lotta operaia e 
del suo impatto complessivo con l’in- 
tera struttura del potere capitalistico 
— la fabbrica, la fabbrica sociale, lo 
Stato — che si lega la costruzione del 
progetto insurrezionale, l’ipotesi della 
lotta armata rivoluzionaria oggi in Eu- 
ropa, come nella Russia del ’17 la lot- 
ta armata si legava al progetto della 


collettivizzazione dei mezzi di produ- 
zione, come in Cina si legava alla col- 
lettivizzazione della terra, come sem- 
pre questa pratica si lega e si fa stru- 
mento, di volta in volta, di un deter- 
minato programma di potere che 
esprime il livello di crescita di classe. 
Oggi, questo livello altissimo è la lotta 
contro il lavoro. 

La violenza antiistituzionale, dun- 
que, non è un programma politico, è 
un un'indicazione di lotta e di stru- 
mentazione della lotta. Questo impo- 
ne a un’organizzazione come la nostra, 
che ha sempre interpretato le necessità 
di salto, di riqualificazione che di vol- 
ta in volta si davano nel movimento 
complessivo — che in questi anni ha! 
specificatamente interpretato la neces- 
sità del salto verso il partito e verso la 
lotta armata — la necessità di avere, 
propagandare, di sottoporre a verifica 
un programma politico. Si tratta di 
arrischiare un’ipotesi, di costruire il 
significato di uno scontro di massa 
puntando a organizzare la lotta per la 
conquista di alcune cose materiali co- 
me misura del rapporto di forza che è 
possibile istituire tra operai e capitale 
in un determinato momento della sto- 
ria di classe. 

Che cosa significa riprendere oggi, 
nell’organizzazione e di fronte al mo- 
vimento, un discorso sul programma? 

Significa trascegliere, mettere a 
fuoco all’interno della tematica com- 
plessiva del salario politico — che già 
riunifica in termini di programma l’in- 
tero ventaglio dei comportamenti di 
lotta proletaria sul terreno dell’appro- 
priazione — alcuni pochi obiettivi di 
programma, e su questi sforzarsi di 
concentrare il fuoco della lotta, di po- 
larizzare la violenza operaia. 

Si tratta di determinare alcune sca- 
denze, in cui questa operazione di pri- 
vilegiamento, di forzatura può essere 
compiuta, e che possono diventare ap- 
puntamenti decisivi di lotta verso cui 
forzare il movimento. 

Parliamo, nella situazione specifi- 

ca, dei prossimi contratti. Cosa saran- 
no? 
PER I PADRONI devono essere una 
scadenza di svuotamento e distruzione 
del movimento di classe, della sua per- 
manenza formidabile come l’abbiamo 
conosciuta in questi anni. Devono es- 
sere funzionali alla ristrutturazione, 
devono essere la verifica di un proget- 
to di stabilizzazione autoritaria che 
passi per un rapporto privilegiato ed 
organico con le organizzazioni del mo- 
vimento operaio. 

I padroni non possono tollerare un 
nuovo “autunno caldo”; devono quin- 
di svuotare questa scadenza — diluirla 
nel tempo (con una procedura “alla 
tedesca”), e mettere in atto in collabo- 
razione col sindacato una procedura 
contrattuale nuova, che veda il con- 
tratto come occasione di regolazione 
complessiva della conflittualità socia- 
le. 

(Si tratta — vale a dire — di intoiet- 
tare nella vertenza contrattuale quel 
terreno di lotta sociale che dopo il 
contratto del ’69 il sindacato ha infeli- 
cemente tentato di incanalare dentro 
la “lotta per le riforme”, e che è venu- 
ta a costituire l'elemento materiale di 
una continuità di lotta proletaria tra 

una scadenza e l’altra di massificazio- 
ne della lotta propriamente “operaia”. 


Questo elemento di permanenza della 
“conflittualità sociale” —, cioè del 
movimento delle lotte — i padroni vo- 
gliono assolutamente spezzarlo, e se 
non ci sono riusciti con il solo uso 
della crisi e della repressione —, tente- 
ranno di giocare la carta di un’assorbi- 
mento entro una regolamentazione e 
una “periodizzazione” di tipo contrat- 
tuale). 

PER IL SINDACATO, i contratti sono 
un’occasione per dimostrare che “solo 
il lavoro dà reddito; per consolidare la 
divisione fra salariati e senza salario, 
per conquistare spazi e strumenti di 
potere sul terreno sociale complessivo 
— con particolare riferimento alla ge- 
stione dell'occupazione. 

E’ evidente che si muoveranno 

apertamente sul terreno di una ratifica 
degli accordi del 69 come tetto delle 
richieste operaie, e che tutto il “di 
più” e il nuovo oltre a questo, sarà 
direttamente ispirato alla necessità di 
ristrutturazione. 
PER GLI OPERAI, PER TUTTI I 
PROLETARI E PER NOI, i contratti 
non possono essere una nuova occasio- 
ne di massificazione spontanea che ri- 
produca le possibilità del ’69 e ci offra 
su un piatto d’argento — oggi che ab- 
biamo un livello organizzativo infinita- 
mente più adeguato alle necessità di 
un intervento politico nelle lotte — il 
livello di autonomia dell’autunno cal- 
do. 

Se è vero che i padroni non sono in 
grado si sopportare un nuovo autunno 
caldo, il nostro programma non può 
pero essere: ripetiamo l'autunno. Per- 
che questo sarebbe troppo e troppo 
poco assieme. Utopistico e velleitario 
da un lato, inadeguato profondamente 
al nuovo livello di scontro, dall’altro. 
COSA POSSONO ESSERE, ALLO- 
RA, I CONTRATTI PER NOI? 

Un'occasione che si darà (malgrado 
il tentativo capitalistico e sindacale di 
svuotarli, di diluirli, di vanificarli co- 
me occasione di lotta di massa), per 
mettere a verifica la nostra capacità 
“da partito” di agire una linea di mas- 
sa, di concentrare il nostro sforzo di 
direzione del movimento attorno alla 
capacità di far passare, dentro un’oc- 
casione di lotta comunque data, alcuni 
obiettivi che con una operazione rigi- 
da di privilegiamento trascegliamo — 
quelli e non altri — all’interno del ven- 
taglio di bisogni e dei comportamenti 
di lotta proletaria. 

$i trattava di operare una lettura 
dei comportamenti autonomi di clas- 
se, e di interpretare i più significativi; 
oggi intervento nell’occasione di lotta 
legata alla vertenza contrattuale, inter- 
vento contro i contratti come scaden- 
za del padrone e del sindacato, vuol 
dire capacità dell’organizzazione poli- 
tica che si è caratterizzata perchè è 
portatrice del programma del salario 
politico e dell’appropriazione, di agire 
da partito, di avere una linea di massa, 
di proporre al movimento un program- 
ma, che non sia la pura ricostruzione e 
lettura dei livelli più avanzati della 
spontaneità. 

Da questo punto di vista, è eviden- 
te — e la scelta del salario garantito lo 
conferma in modo inequivoco — orga- 
nizzare i disoccupati, muovere i sen- 
za salario contro la gabbia dei contrat- 
ti è decisivo. 

Perchè è decisivo contrapporre — 
al contratto “sociale” dei sindacati e 
dei padroni — l’unità fra occupati e 
disoccupati, e al tentativo di dimostra- 
re che solo il lavoro dà reddito, — 
l’occasione di dimostrare con la forza 
e la violenza proletaria organizzata e 
vincente la possibilità di vivere, di lot- 
tare per vivere fuori della schiavitù del 
lavoro. 

Una presenza nostra nei contratti 
può darsi, a partire da una capacità di 
giocare fin d’ora un programma di sca- 
denze, che punti a svuotare sin d’ora il 
progetto capitalistico/sindacale attra- 
verso una pratica sistematica del terre- 
no della riappropriazione diretta, che 
esplicitamente alluda a un processo in- 
surrezionale aperto. 

Da questo punto di vista, si tratta 
nel momento delle lotte contrattuali 
di far vivere un programma di potere e 
una concentrazione di violenza prole- 
taria nell’occasione di massa che co- 
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munque si darà. 
Se nel ’69 un intervento politico 
tutto dentro la spontaneità, tutto den- 


PTTE 


tro i livelli dell'autonomia si poneva - 


l’obiettivo dell’anticipazione della lot- 
ta sui contratti, della rottura anticipa- 
ta del contratto come occasione, di 
massificazione della lotta autonoma, 
oggi sì tratta di cominciare ad aggredi- 
re il contratto, fare di questo momen- 
to di lotta generale un’occasione di 
verifica del programma di potere. 

A fronte del capitale, che punta a 
giocare nei contratti la possibilità di 
una soluzione economica della crisi, 
l’organizzazione rivoluzionaria deve 
costruire un’esperienza significativa di 
lotta generale contro la crisi come pos- 
sibilità di determinare — anche se il 
capitale riesce a ricostituire dei margi- 
ni di iniziativa —, uno sbocco politico 
che non sia la sconfitta operaia, ma 
anzi, una permanenza della lotta, della 
lotta offensiva, del rifiuto operaio di 
essere solo forza produttiva, merce 
forza-lavoro che si contratta. 

Questa è una delle condizioni del- 
l’avvio di un processo insurrezionale. 

Ecco, questo discorso sul program- 
mare, è oggi all’ordine del giorno in 
POTERE OPERAIO. 

La riqualificazione attorno a questi 


temi del nostro }avoro di massa, va 
nella direzione opposta a tematiche e 
proposte come quella della “guerriglia 
di fabbrica”, e alla continua risuscita- 
zione del fantasma dell’autonomia, de- 
gli obiettivi delle lotte autonome del 
’69. Nel senso che il rapporto — che si 
viene proponendo — fra organizzazio- 
ne, fra funzione d’avanguardia e movi- 
mento, risulta rovesciato. 

Lì infatti — nell’impotenza della 
proposta del Manifesto e di altri, e nel 
loro caparbio tentativo di raccogliere 
la medietà del movimento — c’erano la 
tardiva riscoperta della lotta sul salario 
contro lo sviluppo e l’incapacità di 
capire il passaggio — ai fini della costi- 
tuzione del Partito della rivoluzione 
— della lotta contro la crisi. 

Si tratta, al contrario, di inserire 
dentro un’occasione di massa che co- 
munque si darà, proprio la spina di 
un’esperienza significativa, nuova di 
lotta politica generale e violenta con- 
tro la crisi, — cioè a dire: di lotta 
apertamente e necessariamente collo- 
cata sul terreno del potere. 

Il problema è proprio stravolgere, 
aggredire fin d’ora la scadenza contrat- 
tuale, non lasciare alcuno spazio a for- 
ze che propongono le lotte contrattua- 
li come scadenza del movimento, co- 
me sbocco istituzionale per le lotte di 
questi anni che fa il paio con lo sboc- 
co elettorale. 

Si tratta, in definitiva, di fare anco- 
ra un passo in avanti: riproporre la 
nostra tematica e la nostra pratica di 
lotta contro la crisi (perchè sul terreno 
della lotta contro la crisi la proposta 
rivoluzionaria è possibile), e di aprire 
questo sbocco al movimento, che è 
assicurare la permanenza — non della 
lotta, che è data — ma dell'iniziativa 
rivoluzionaria contro i meccanismi 
della risposta capitalistica. 

Rovesciare sul movimento la pro- 
posta e il programma soggettivamente 
proposto da questa organizzazione, 
come l’abbiamo in questi mesi, in que- 
sti anni costruita attorno all’ipotesi 
del partito dell’insurrezione. 

Questo significa abbandonare radi- 
calmente i residui dell'autonomia, e 
verificare una capacità di agire da par- 
tito. 

Nel ‘68-’69 eravamo una linea d’in- 
terpretazione, di provocazione e di 
esaltazione dell'autonomia operaia, 
dei comportamenti spontanei di lotta. 
Si tratta ora di sperimentare una capa- 
cità da partito di agire una linea di 
massa, provando su questa una capaci- 
tà non solo d’indicazione, ma di dire- 
zione. 

Su questi temi, su questo rilancio 
del lavoro di massa attorno al pro- 
gramma, su questo attacco alla prossi- 
ma scadenza contrattuale, l’organizza- 
zione di POTERE OPERAIO è impe- 
gnata a discutere. Questi sono solo 
primi temi, indicazioni preliminari che 
cominciano ad essere messe a fuoco, e 
sottoposte alla discussione dei militan- 
ti. 
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PILLOLE O SALASSO? 


LA MEDICINA 
DELLA DISOCCUPAZIONE 


I TEMPI SONO STRETTI, NON ASPETTIAMO LA RIPRESA, E NEPPURE POSSIAMO 
PERMETTERCI CHE LA CRISI CI COSTRINGA A FAR 


ARRETRARE IL LIVELLO DELLO SCONTRO. 
SE L'ATTACCO ALL'OCCUPAZIONE NON HA AVUTO IN ITALIA L'INTENSITÀ DI ALTRI 


PAESI, CIO’ È DOVUTO AL LIVELLO DELLA LOTTA DI CLASSE: SE NEL ’65 LA 
SPONTANEITÀ ERA STATA BATTUTA SU QUESTO TERRENO, 


OGGI TOCCA ALL’ORGANIZZAZIONE. 


La discriminante che passa oggi 
nella sinistra rivoluzionaria rì- 
guarda prima di tutto l’intepreta- 
zione dei rapporti di forza fra le 
classi in tempo di crisi. Il punto 
di vista tradizionale dell’oppor- 
tunismo dà per scontato che di 
fronte all’attacco contro i livelli 
di occupazione non c'è che riti- 
rarsi sulla difensiva, prepararsi 
per i tempi lunghi, attendere il 
momento in cui l’espansione 
produttiva offrirà di nuovo i 
margini per una contrattazione. 
D’altra parte anche una proposta 
di attacco dentro la crisi non 
può partire semplicemnte dalla 
volontà di spezzare il circolo vi- 
zioso dell’opportunismo, non 
può ridursi alla scelta dell’insur- 
rezione per disperazione. Ancora 
una volta il discorso sulla natura 
di classe della crisi va portato 
fino in fondo, non per riesumare 
l'autonomia, ma per cogliere 
quelli che sono i reali rapporti di 
forza su cui si fonda il progetto 
dell’organizzazione per la presa 
del potere nella sua dimensione 
tattica, immediata. Sugli ultimi 
numeri di P.O. abbiamo ripetuto 
fino alla nausea che l’incalzare 
della lotta operaia per tutto il 
ciclo degli anni sessanta ha bru- 
ciato il terreno dello sviluppo, ha 
fatto saltare il piano capitalisti- 
co, e che la crisi non è una sem- 


plice fase recessiva del ciclo ma 
un momento decisivo sul quale si 
giocano i rapporti di classe nella 
prossima fase della lotta. In que- 
sta chiave bisogna vedere come si 
pone il problema della disoccu- 
pazione di fronte alla crisi-ri- 
strutturazione del capitale. La 
nostra ipotesi è che la riduzione 
dell’occupazione, secondo lo 
schema tradizionale di elimina- 
zione delle aziende marginali e di 
ridimensionamento dei settori 
arretrati, non sia sufficiente a 
spiegare le tendenze in atto. La 
medicina della disoccupazione, 
“prezzo da pagare alla recessio- 
ne” secondo i congiunturologi, 
deve comunque fare i conti, in 
Italia, con una situazione politi- 
camente irreversibile che è data 
dall’ingovernabilità della classe 
operaia anche sul terreno del 
mercato del lavoro. 

La prima cosa che salta agli oc- 
chi è che l’attacco ai livelli di 
occupazione, nonostante tutto, è 
ancora una tigre di carta. E’ vero 
che i disoccupati aumentano, 
che i dati sono contraddittori e 
nascondono la realtà della sot- 
toccupazione. Ma siamo ben lon- 
tani da quel rovesciamento dei 
rapporti di forza che i padroni si 
proponevano di realizzare ope- 
rando sul mercato del lavoro. 
Esagerare la forza dell’avversario 


CASSA INTEGRAZIONE - CONFRONTO 
1970-1971 (Primi dieci mesi) (migliaia di ore) 


Settore 1970 1971 
2.423 


3.360 


39.652 
21.675 
14.498 
3.150 
2.692 
109.906 
62.966 
172.872 


Tessile 
Meccanico 
Abbigliamento 3.660 
Metallurgico 1.097 
Chimica 753 

Tot. industria 19.392 
Edilizia 34.449 
TOTALE 57.841 


fonte: INPS 


OCCUPATI E ORE LAVORATE. 
CONFRONTO 1970-1971 (PRIMO SEMESTRE) 


Ore lavorate 
per operaio 
— 4,6 
—:8,l 
— 6,3 
— 5,5 
— 4,9 
— 4,1 


Occupati 
dipendenti 


— 0,7 
— 4,3 
— 42 
— 0,7 
— 3,5 
— 2,3 


Settore 


Tot. Industria 
Tessile 
Metallurgico 
Meccanico 
Mezzi di trasporto 
Chimica 
fonte: ISTAT. 


Sv, 


è un tipico errore dell’opportu- 
nismo, nè per parte nostra siamo 
abituati a far molto conto su 
ipotesi catastrofiche. Prendiamo 
invece in considerazione due 
aspetti del problema: 


1. per adesso — ci dice l’ultima 
indagine congiunturale dell’ 
1SCO — “il minore impiego del 
fattore lavoro conseguente all’al- 
lentamento dei ritmi produttivi 
ha inciso in alcuni casi sulla du- 
rata del lavoro, in altri sul para- 
mentro produzione per addetto; 
non ha influenzato in maniera 
rilevante i livelli di occupazione; 
quindi — almeno entro certi limi- 
ti — nemmeno i livelli di disoccu- 
pazione dichiarata”; 

2. in ogni caso è dubbio che la 
forza-lavoro espulsa dalla produ- 
zione possa andare a ricostituire 
quell’esercito di riserva che do- 
vrebbe garantire ai padroni il 
controllo del costo del lavoro. Il 
mercato del lavoro, in altri ter- 
mini, sembra comportarsi piutto- 
sto rigidamente e non registra un 
sensibile spostamento a vantag- 
gio della domanda, cioè dei pa- 
droni. 

Vediamo un po” da vicino questi 
due punti. 

Circa il primo punto le rilevazio- 
ni trimestrali dell’ISTAT sulle for 
ze occupate, danno un quadro ap- 
parentemente statico. Il numero 
medio di occupati nel complesso, 
nel ’71, è tornato ad essere quel- 
lo medio del ’69 (18 milioni e 
870 mila): sarebbe stato riman- 
giato, quindi, quel margine di 
aumento dovuto alle riduzioni di 
orario dopo i contratti (65 mila 
unità). A questo risultato si arri- 
va tuttavia con passaggi molto 
diversi da settore a settore. Il 
settore agricolo diminuisce come 
sempre, salvo le variazioni stagio- 
nali, fino all’inverno scorso, poi 
— come già era successo nel ’65 
ma soltanto in luglio — aumenta 
(rilevazioni di aprile e di luglio 
*71 rispetto a quelle dell’anno 
precedente), e solo con ottobre 
ricomincia a scendere (— 155 mi- 
la rispetto all'ottobre preceden- 
te); 340 mila occupati in meno 
dal ’69 al ’70, 49 mila in meno 
dal ’70 al ’71: ma nell’estate del 
"71 vi erano circa 100.000 occu- 
pati agricoli in più che nell’estate 
del ’70. Nel terziario si verifica il 
fenomeno opposto: + 264 mila 
dalla media del ’69 a quella del 
"70 — 73 mila dalla media del 
"70 a quella del ’71; in ottobre 
128 mila in meno rispetto allo 
stesso mese dell’anno preceden- 
te. L'occupazione industriale sa- 
le tra gennaio e aprile del ’70, 
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dopo i contratti, poi si mantiene 
costante fino all’ultima rilevazio- 
ne (ottobre), in cui cala di 61 
mila unità rispetto allo stesso 
mese dell’anno precedente. In 
tutto, 344 mila occupati in me- 
no. 
L’occupazione industriale dimi- 
nuisce, dunque, ma in misura 
molto meno sensibile delle ore 
lavorate per operaio. In percen- 
tuale in ottobre si ha — 2,5% per 
l'occupazione e — 5,1% per le 
ore lavorate (ISTAT, indagini 
campionarie) rispetto allo stesso 
mese dell’anno precedente. In 
settembre rispettivamente — 
2,6% e — 3,5%: anche qui è in 
ottobre che le cose, a quanto 
pare, cominciano a cambiare. Per 
settembre avevamo già qualche 
dato disaggregato, da cui risulta- 
va che per l’edilizia la riduzione 
dell’occupazione era stata del 
5,2%, mentre quella delle ore la- 
vorate solo dell’1,1%. E tale di- 
verso comportamento era già av- 
vertito nei mesi precedenti: la 
media dei primi nove mesi, sem- 
pre in confronto al 1970, dava 
per l'occupazione — 1,2% nell’in- 
dustria vera e propria e — 3,4% 
nell’edilizia; per le ore lavorate 
rispettivamente — 3,8% e — 
1,1%. Come l’edilizia si compor- 
tavano (i dati coprono il primo 
semestre) i settori tessile, alimen- 
tare, del legno; al contrario i set- 
tori metallurgico, chimico e co- 
struzione di mezzi di trasporto 
(v. tabella). 
Nei settori deboli l’attacco è di- 
rettamente sui livelli di occupa- 
zione; in quelli forti sul salario, 
attraverso la messa in Cassa inte- 
ione. 
L’ISTAT rileva in ottobre 219 
mila ‘“‘sottoccupati”, contro una 
media di 63 mila nei mesi prece- 
denti; invece le ore pagate dalla 
Cassa Integrazione sarebbero sta- 
te meno di 15 milioni contro 
una media di 18 milioni nei mesi 
precedenti (con punte sopra i 20 
in febbraio, marzo e aprile). Dai 
dati che verranno fuori nei mesi 
prossimi (i dati della Cassa Int. 
sono sfasati rispetto alla realtà) 
sapremo se vi sarà un aggiusta- 
mento proporzionale, che porte- 
rebbe a 30 milioni le ore in Cassa 
Integrazione, come lascerebbe 
supporre il — 5,1% di ore lavora- 
te per operaio registrato in otto- 
bre. Giolitti parla già di chiudere 
l’anno con 210 milioni di ore, 
delle quali 172 milioni sono già 
registrati nei primi dieci mesi. 
Anche le differenze regionali re- 
gistrano questa situazione: le ore 
in Cassa Integrazione raggiungo- 
no punte altissime in Lombardia, 
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Piemonte e Veneto (rispettiva- 
mente 35 milioni, 28 milioni e 
14 milioni tra gennaio e settem- 
bre), mentre la disoccupazione 
scoperta ha le sue punte in Cam- 
pania, Sicilia e Puglia. In Emilia 
la disoccupazione raddoppia bru- 
scamente nell’autunno scorso e 
raggiunge livelli meridionali, poi 
cala mentre interviene pesante- 
mente la Cassa integrazione: 22 
milioni di ore tra gennaio e set- 
tembre. 

Sulla quota effettiva della disoc- 
cupazione, si sa, vi sono opinioni 
contrastanti: per il Ministero del 
lavoro oscilla fra 900 mila e 1 
milione e 200 mila, per l’ISTAT 
intorno a 600 mila; in seguito 
cercheremo di chiarire il ‘“miste- 
ro”. Intanto c’è da osservare che 
anche per il Ministero la punta 
massima si sarebbe già verificata 
nell’inverno scorso, secondo una 
progressione da nord a sud: in 
gennaio nel nord, in febbraio nel 
centro e in marzo nel sud. Resta 
da vedere che cosa è successo in 
questi ultimi mesi: ma se leggia- 
mo i discorsi di fine d’anno, sem- 
bra che i padroni considerino an- 
cora la disoccupazione come una 
minaccia da mettere in atto mas- 
sicciamente ‘‘a primavere”, se le 
cose non andranno come vorreb- 
bero ... 


Che cosa dicono le cifre, per 
adesso? Rispetto alla recessione 
del ’64 l’attacco all’occopazione 
si presenta più diluito e sottile, 
lasciando comunque intravedere 
che il peggio può ancora venire. 
Nel ’64 l'occupazione industriale 
(ISTAT) era scesa dell’1,2%, le 
ore lavorate del 5%; l’anno suc- 
cessivo era l'occupazione che ca- 
lava del 4,5%, e le ore ancora del 
2,8%. Nel dicembre del ’64 le 
ore in Cassa Integrazione aveva- 
no superato il tetto di 31 milio- 
ni, per rimanere poi sopra i 15 
milioni durante tutti i mesi del 
65 (il totale era di 280 milioni 
di ore). In questo caso è già stato 
osservato che “furono proprio le 
quote di forza-lavoro recente- 
mente immesse in fabbrica (le 
donne, i giovani, gli immigrati) a 
pagare per prime il costo del mu- 
tamento di congiuntura. Tanto 
forte era stato l’afflusso di que- 
ste quote negli anni di espansio- 
ne, altrettanto forte è adesso il 
loro deflusso (...). Con questo 
meccanismo di funzionamento a 
‘fisarmonica’ del mercato del la- 
voro, si è riusciti a scaricare sulle 
‘quote deboli’ della popolazione 
l’intero costo dell’operazione di 
riconversione strutturale dell’oc- 
cupazione industriale’’ (Paci). 
Come è noto, questa operazione 
consentì ai padroni di riportare 
nel 1966 il saggio di aumento 
della produttività sopra il 10% 
mentre i contratti-bidone blocca- 
vano l’aumento dei salari intorno 
al 4%. Ma è possibile oggi ripete- 
re l’operazione negli stessi termi- 
ni? 

I padroni sanno anche quali sono 
i rischi, sanno che certe armi so- 
no a doppio taglio: l’afflusso e il 
deflusso di popolazione attiva 
non rende più fluido il mercato 
del lavoro. Il paradosso della si- 
tuazione italiana è che disoccu- 
pazione e scarsità di lavoro pos- 
sono andare insieme. Veniamo 
allora al secondo punto, la que- 
stione dell’esercito di riserva. 
Che fine fanno le quote di popo- 
lazione espulse dalla produzio- 
ne? Nel ’64-’65 la disocoupazio- 
ne ufficiale era salita da un sag- 
gio del 3,3% a uno del 4,4%, ben 


lontano comunque dai livelli de- 
gli anni cinquanta (10%). Negli 
ultimi anni, secondo l’ISTAT, il 

io si assesta intorno al 
3-3,5%: 3,4% nel ’69, 3,1% nel 
*70, 3,25% circa nel "71. Stando 
all’ultima rilevazione trimestrale 
i disoccupati dichiarati sarebbero 
620 mila, dei quali 238 mila già 
occupati. A ciò va aggiunto che 
si è fortemente ridotta la mobili- 
tà territoriale ed è calato il ‘‘tas- 
so di ingresso” dei nuovi occupa- 
ti (dal 30,3 per mille al 22.2 per 
mille, in settembre). L’emigra- 
zione all’estero è ridotta dal 
5—6% del ’63-'64 (quando com- 


CASSA INTEGRAZIONE 
DATI PER REGIONE 
(Gennaio-Settembre 1971) 
(migliaia di ore) 


Piemonte e V.d’A 28.981 
Lombardia 35.342 
Trentino 5.239 
Veneto 14.701 
Friuli 5.806 
Liguria 3.011 
Emilia 22.324 
Toscana 8.785 
Umbria 2.364 
Marche 5.021 
Lazio 6.990 
Abruzzo M. 4.733 
Campania 6.132 
Puglia 1.969 
Basilicata 1.666 
Calabria 1.798 
Sicilia 2.435 
Sardegna 742 


ITALIA 158.049 


pensava il blocco temporaneo 
della mobilità interna) ad un li- 
vello inferiore al 2%. La situazio- 
ne è dunque molto più rigida di 
quanto non fosse otto anni fa. 
Tuttavia diminuiscono gli occu- 
pati ma non aumentano sensibil- 
mente i disoccupati: ciò significa 
che la popolazione espulsa non si 
considera più parte delle “forze 
di lavoro”, esce quindi anche dai 
ranghi dell’esercito di riserva. In 
effetti la percentuale della popo- 
lazione attiva non era mai scesa 
in Italia così in basso: dal 36,8% 
del ’69 al 36,6% del ’70 al 36,2% 
circa del ”71. Sono valori incredi- 
bilmente bassi anche in confron- 
to con gli altri paesi capitalistici, 
dove il saggio di attività sta fra il 
40 e il 45% (come è stato per 
l’Italia fino al 1964). Aumenta- 
no i ‘non attivi”: vediamo un 
po’ chi sono. Secondo un’indagi- 
ne recente dell’ISTAT il 48% (10 
milioni e mezzo) sono casalin- 
ghe; il 15% (più di 3 milioni) 
studenti superiori; quasi il 20% 
(più di 4 milioni) pensionati; gli 
altri (17%) ragazzi sotto i 13 an- 
ni. In totale 16 milioni di donne 
e più di 6 milioni di uomini; due 
terzi nel centro-nord e un terzo 
nel sud e nelle isole. 

Per l’ISTAT e per i congiunturo- 
logi questi sono già fuori del 
mercato del lavoro; ma la stessa 
indagine rivela che — nel solo 
centro-nord — almeno due milio- 
ni dei non attivi sarebbero ‘“‘di- 
sposti” a svolgere una attività re- 
tribuita. Si svela così il mistero 
degli Uffici di collocamento del 
Ministero del Lavoro che dal ‘68 
registrano ogni mese circa 1 mi- 
lione di iscritti, per la maggior 
parte già occupati, fino a un 
massimo di 1 milione e 200 mila 
nel gennaio di quest'anno, come 
abbiamo già detto. Quali sono i 
disoccupati che pesano sul mer- 
cato del lavoro, quelli dell’ 
ISTAT o quelli del Ministero del 


Lavoro? Chi ha ragione, De Meo 
O Donat Cattin? La differenza 
non è irrilevante: quasi il dop- 
pio, un saggio di disoccupazione 
superiore al 5% invece che intor- 
no al 3%. Per noi il problema è 
quello delle conseguenze che 
l’esercito di riserva provoca sul 
mercato del lavoro e quindi sui 
rapporti di classe. Se gli iscritti 
alle liste degli Uffici di Colloca- 
mento erano già intorno al milio- 
ne nel ’69, vuol dire che l’in- 
fluenza di questa pressione sul 
mercato del lavoro non ha impe- 
dito l’esplodere delle lotte nel 
’69 e il loro permanere nel ’70. 
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la struttura della forza-lavoro: 
questo è il punto debole di tutti 
i progetti di riforma dei padroni. 
E intanto c’è tutto lo spazio ne- 
cessario per l’unificazione politi- 
ca dei non occupati e degli occu- 
pati, degli attivi e dei non attivi. 
Se il capitale ha bisogno solo di 
un certo tipo di operai e può 
fare a meno degli altri (le “quote 
più deboli”’), non per questo gli 
altri sono disposti a rinunziare al 
reddito. Se la produzione di for- 
za-lavoro diventa uno dei com- 
piti più delicati della società fon- 
data sul lavoro salariato, nessuno 
è più disposto a cedere gratuita- 


DISOCCUPATI IN ALCUNI PAESI (migliaia) 


media media 

60-65 ’65-’68 
USA 3.950 3.010 
Canada 376 311 
Giappone 617 610 
Francia 113 185 
Germania 185 273 
Gran Bret. 442 488 


fonte: OCSE 


La ragione va ricercata nella “vi- 
scosità’’ del mercato del lavoro: 
ovvero nella convinzione genera- 
le, diffusa, massiccia, che il lavo- 
ro è di merda. Chi ha teorizzato 
la storiella della scuola come 
area di parcheggio dovrebbe ac- 
corgersi adesso che chi è rimasto 
qualche anno in più a studiare 
dopo non va a fare l’operaio di 
linea, anche se non trova altro. 
Mentre la casalinga che ha già 
conosciuto le gioie della fabbrica 
non muore dalla voglia di ritor- 
narci. E al pensionato, se può, 
non gli pare il vero di andare a 
pescare invece che a lavorare. 
Non dimentichiamoci allora che 
gli iscritti alle liste di colloca- 
mento conoscono già il lavoro e 
il rifiuto del lavoro, e che i non 
attivi delle rilevazioni ISTAT so- 
no quelli che si dichiarano tali, 
ossia che non desiderano affatto, 
se non vi sono costretti, tornare 
ad essere occupati nelle condi- 
zioni che già conoscono. In que- 
ste condizioni la medicina della 
disoccupazione non fa effetto, 
l’esercito di riserva non si arric- 
chisce. I disoccupati non sono 
uno strato amorfo, passivo, che 
può essere disponibile per tappa- 
re qualsiasi buco nelle maglie 
della combinazione sociale del 
lavoro produttivo; i disoccupati 
sono una forza sociale non più 
eterogenea rispetto alla forza-la- 
voro di fabbrica, e che un pro- 
getto rivoluzionario ha il dovere 
di mobilitare in quanto tale, con- 
tro l’ideologia del lavoro: e non 
per reagire alla sconfitta con la 
forza della disperazione. Il rove- 
sciamento dei tradizionali rap- 
porti di forza sul ‘mercato del 
lavoro, che vedevano soccombe- 
re il venditore di forza-lavoro di 
fronte alle condizioni imposte 
dal più forte, è un risultato per- 
manente di questi anni così co- 
me lo è l’ingovernabilità della 
classe operaia in fabbrica. 

La stessa logica della domanda di 
lavoro da parte dei padroni, con 
il suo carattere sempre più selet- 
tivo, ha portato a questo: l’ope- 
raio-tipo (maschio venticinquen- 
ne di sana e robusta costituzione 
e poche pretese) è un animale 
sempre più raro. Occorrono an- 
ni per ripianificare da capo tutta 


69 "70 
2.830 


4.090 
382 495 
570 590 
223 262 
179 148 
597 640 


mente la propria disponibilità a 
educarsi, a muoversi, a riprodur- 
si. I produttori di forza-lavoro, i 
proletari in senso letterale, pos- 
sono organizzarsi per vendere ca- 
ra la propria merce. 

Questo discorso può opparire 
trionfalistico, e lo é se ci si ferma 
a rilevare le possibilità oggettive 
offerte dai reali rapporti di forza 
tra le classi. Ma non ci fermiamo 
qui, sia perché il lavoro politico 
di P.O. è già impostato sull’unifi- 
cazione degli occupati e dei di- 
soccupati, e l’analisi non fa che 
confermare quanto era già posto 
concretamente nella pratica poli- 
tica; sia perchè dalle analisi che 
si possono fare si ricava anche 
un’altra «indicazione: l’urgenza 
con cui va portato avanti l’attac- 
co operaio prima che la tigre di 
carta divenga tigre in carne e os- 
sa. I prossimi mesi sono decisivi: 
abbiamo già visto il balzo nella 
Cassa Integrazione. Sappiamo 
che la valvola dell’emigrazione è 
bloccata. In tutti i paesi capitali- 
stici la disoccupazione aumenta 
paurosamente da un anno a que- 
sta parte: negli USA da 3 milioni 
a più di 5 milioni; in Gran Breta- 
gna da 600 mila a più di un 
milione, valore che non era più 
toccato dal 1939, e che corri- 
sponde a un saggio del 4% in 
media (5,5% per la popolazione 
maschile) con punte dell’8,6% in 
Scozia e del 10,2% in Irlanda del 
Nord; in Germania, il paese della 
scarsità di lavoro, da 150 mila a 
oltre 200 mila (e se ne prevedo- 
no 400 mila per il ’72) e così in 
Giappone, in Canada, in Olanda. 
Anche in Francia, dove il reddito 
viaggia al 5% i disoccupati salgo- 
no da 250 a quasi 400 mila. E in 
alcuni casi la medicina comincia 
a fare i suoi effetti. 

Tanto più quindi i tempi sono 
stretti. Non aspettiamo la ripre- 
sa, e neppure possiamo permet- 
terci di aspettare che la crisi ci 
costringa a fare arretrare defini- 
tivamente il livello dello scontro. 
Se l’attacco all'occupazione non 
ha avuto in Italia l’intensità di 
altri paesi, ciò è dovuto al livello 
della lotta di classe: se la sponta- 
neità nel ’65 era stata battuta 
proprio su questo terreno, oggi 
tocca all’organizzazione. 


anno SI 


È 


peuiti a 
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ni 


UNA LEVA DI OPERAI RIVOLUZIONARI 


PER L’ORGANIZZAZIONE. 


DIREZIONE OPERAIA 
DEL MOVIMENTO 


LA LINEA DI PARTITO CHE I NUOVI QUADRI OPERAI 
COMUNISTI SI APPRESTANO A FAR VINCERE, NASCE 
DALLA CONSAPEVOLEZZA DI DOVE STA’ IL POTERE, 
ROVESCIATA ED ARMATA CONTRO | PADRONI 


E IL LORO STATO 


IL PROBLEMA 
DELLA DIREZIONE 
OPERAIA 

DEL MOVIMENTO. 


Da quando si è posto il problema del 
passaggio al partito, da quando la fase 
crescente ed eroica dell’autonomia è 
terminata, molti compagni — soprat- 
tutto operai — si pongono il problema 
della direzione operaia sul movimento 
complessivo e quello conseguente del- 
la collocazione degli operai di fabbri- 
ca, delle avanguardie all’interno del 
movimento. 

C’è stato un periodo nella storia della 
crescita del movimento, il periodo 
dentro il quale è stata imposta la dire- 
zione operaia sui comportamenti del- 
l’insubordinazione (su tutti: su quelli 
degli studenti come su quelli dei prole- 
tari), — c’e stato dunque un periodo in 
cui si può davvero dire che nel movi- 
mento c’e stato una specie di fetici- 
smo per il dirigente operaio. Quello 
che diceva l’operaio era giusto, era in- 
dicazione di comportamento, e basta. 
Oggi le cose sono molto cambiate: è 
bene affrontarle nella loro realtà piut- 
tosto che far finta che questi problemi 
non esistano. Ed è bene dire che al 
feticismo si è spesso sostituito, nei 
confronti dell’operaio di fabbrica, una 
sorta di dispetto, un’insoddisfazione 
profonda per l’incapacità che talvolta 
questo rivela di porre e di risolvere il 
problema della direzione del movi- 
mento rivoluzionario. Corrispondente 
mente si è spesso posto un atteggia- 
mento opportunistico che consiste nel 
rispetto formale di quanto gli operai 
suggeriscono, salvo mediare e stravol- 
gere le indicazioni di linea che da loro 
vengono proposte. 

Noi di Potere Operaio crediamo che il 
problema della direzione operaia sul 
movimento complessivo vada oggi pro- 
posto nuovamente e che il ruolo di 
direzione dei quadri operai nelle orga- 
nizzazioni della sinistra di classe vada 
fino in fondo ribadito. 

In che senso affermiamo tutto que- 
sto? Come ci muoviamo, quali propo- 
ste organizzative facciamo affinchè 
questa riproposizione del problema 
non resti lettera morta, solo riafferma- 
zione di un compito teorico dei mar- 
xisti? 


LA NUOVA FIGURA 
DELL’OPERAIO 
RIVOLUZIONARIO 
NELL’ORGANIZZAZIONE. 


E’ sulle modificazioni che questi anni 
di lotta hanno imposto alla stessa figu- 
ra dell’operaio rivoluzionario, che 
dobbiamo prima di tutto puntare. 
Identificare una figura di operaio rivo- 
luzionario che non sia passato attra- 
verso una formidabile molteplicità di 
esperienze, diventa oggi sempre più 
difficle. Nella sua esperienza stessa 
l'operaio comincia a conoscere il rap- 
porto che il capitale impone a tutta la 
classe operaia: rapporto fra lavoro e 
non lavoro, rapporto fra crisi e svilup- 
po, rapporto fra fabbrica e quartiere, 
ecc.ecc. Attraverso la sua esperienza 
l’operaio comincia a riconoscere come 
in tutte queste articolazioni si sviluppi 
in maniera continua ed omogenea un 
comando del padrone rivolto all’an- 
nullamento della sua forza contrattua- 
le, della sua esistenza antagonistica. 

Ma è appunto attraverso questa espe 


rienza che oggi l’operaio rivoluziona- 
rio comincia — in maniera privilegiata 
rispetto a tutti gli altri ceti sociali — 
ad identificare il compito generale ri- 
voluzionario che gli compete. Voglia- 
mo dire che mai, come in questo pe- 
riodo, l’operaio ha potuto — dentro la 
sua esperienza — misurare l’interrela- 
zione fra tutti gli aspetti dell’oppres- 
sione capitalistica e maturare su que- 
sta consapevolezza la sua coscienza ri- 
voluzionaria. Una coscienza che non è 
ideologica ma tutta fondata sulla pra- 
tica, sull’esperienza, sulla conoscenza 
dello sviluppo della legge dello sfrutta- 
mento capitalistico dalla fabbrica alla 
società. 
Su questa esperienza privilegiata si 
fonda l’opportunità, meglio la neces- 
sità di una direzione operaia sul movi- 
mento. Questa esperienza privilegiata 
costituisce la coscienza strategica del 
movimento. Questa esperienza chiari- 
sce come la linea di massa del movi- 
mento non possa che attraversare 
rage operaia nella sua comples- 
: la lotta di classe operaia è da 
db punto di vista lotta rivoluzio- 
naria per eccellenza, la linea di classe è 
la chiave fondamentale della costru- 
zione della linea di massa. 
Da questo punto di vista, ancora, la 
stessa figura del quadro operaio rivolu- 
zionario risulta chiarita: la fabbrica, il 
riferimento a cui volge tutta la sua 
esperienza come esperienza conosciti- 
va della serie di legami che lo sfrutta- 
mento dipana sull’intera società, non è 
un momento riduttivo bensì l’unica 
chiave “scientifica” che permette di 
conoscere lo sviluppo delle cose. 
Un ruolo predominante deve quindi 
essere predisposto nell’organizzazione 
rivoluzionaria per quei quadri operai 
che abbiano fino in fondo costruito 
questa consapevolezza della situazione 
operaia: lo sfruttamento che l ’operaio 
subisce non è privilegiato perchè è il 
più crudele (il sottoproletariato, ad 
esempio, in generale è più sfruttato), 
lo sfruttamento che subisce l’operaio è 
un punto di vista privilegiato perchè 
costituisce un punto di vista comples- 
sivo sulla società dei padroni e quindi 
— strategicamente — sul modo di rove- 
sciarla. La molteplicità delle esperien- 
ze dello sfruttamento che il nuovo 
operaio subisce, vale a qualificare fino 
in fondo il suo ruolo di dirigenza, 
quando queste esperienze siano state 
filtrate dall’odio di classe, dalla consa- 
pevolezza teorica della totalità dello 
sfruttamento. 
Noi rivendichiamo in questo senso il 
nostro operaismo come unica chiave 
scientifica di comprensione e di rove- 
sciamento del mondo dei padroni: nel- 
lo stesso tempo rifiutiamo, proprio 
perchè seguiamo la drammatica espe- 
rienza dell’operaio di fabbrica moder- 
no, ogni forma di fabbrichismo. Il 
nuovo operaio rivoluzionario porta al- 
l’organizzazione l’intera consapevo- 
lezza della larghissima estensione del 
circuito dello sfruttamento. 


UNA LEVA DI OPERAI 
RIVOLUZIONARI 
PER L’ORGANIZZAZIONE. 


Ma questa consapevolezza non è suffi- 
ciente. La nuova leva di quadri operai 
di cui il movimento ha bisogno è una 
leva di quadri di partito. Che cosa 
significa per un quadro operaio essere 


un quadro di partito? Significa essen- 
zialmente essere capace di subordinare 
(e con ciò stesso di esaltare) la sua 
consapevolezza delle dimensioni com- 
plessive dello sfruttamento ad un pro- 
getto teorico e pratico, collettivo di 
rovesciamento della situazione esisten- 
te. Significa saper articolare continua- 
mente la sua azione al fine di far cre- 
scere il massimo della coscienza di par- 
tito nella classe e fra le masse. Signifi- 
ca dare in ogni momento un’interpre- 
tazione complessiva della situazione 
nella quale si trova ad agire e di agire 
di conseguenza. 

Lanciare oggi la parola d’ordine di una 
nuova leva di quadri operai per il par- 
tito pone tuttavia immediatamente la 
necessità di identificare una serie di 
passaggi di massa non indifferenti. Co- 
me rompere ad esempio i livelli di 
autonomia entro i quali la riflessione 
del quadro operaio d’avanguardia ri- 
schia di essere trattenuta? Come in- 
trodurre la necessaria gradualità di 
passaggi che, sul livello di massa, fuori 
da una pressione solamente ideologica 
ed invece sul ritmo di una serie di 
dimostrazioni materiali, permette la 
conquista della consapevolezza intera 
di partito? 

Risolvere oggi questi problemi a livello 
di massa è la condizione stessa della 
crescita di una leva di massa di quadri 
operai di partito. 

Una serie di esperienze positive sono 
state fatte‘ in proposito. Pensiamo 
soprattutto all’esperienza dei ‘Comi- 
tati politici”, così come è stata con- 
dotta in qualche situazione. Ma questa 
esperienza è stata anche, per alcuni 
versi, mistificante nella misura in cui 
sovrapponeva considerazioni formali (i 
rapporti fra i gruppi della sinistra ex- 
traparlamentare, soprattutto) alla cre- 
scita del movimento. Ma c’e una cosa 
che va comunque esaltata all’interno 
di questa esperienza: ed è l’urgenza 
con cui al punto di vista dell’autono- 
mia si è in essa sotituito il punto di 
vista della direzione politica. 

Costruire una nuova leva di quadri 
operai per l’organizzazione rivoluzio- 
naria significa allora esaltare continua- 
mente la funzione di direzione che il 
quadro operaio rivoluzionario deve 
sviluppare. La forma con cui i quadri 
operai rivoluzionari si associano per 
compiere il salto fuori dall’autonomia 
è relativamente indifferente qualora il 
punto di vista della direzione sia tenu- 
to fermo e stabile all’interno del pro- 
cesso. 


PRIME ESPERIENZE 
E PROPOSTE. 


Dalle grandi fabbriche milanesi, tutta 
dentro il tipo di problemi che sono 
stati prospettati, viene una prima pro- 
posta. E’ la proposta della costruzione 
di servizi d’ordine di fabbrica e di 
quartiere. 

Perchè questa proposta ci sembra inte- 
ressante? Ci sembra interessante per- 
chè è una proposta di massa, perchè 
assolve a compiti di direzione com- 
plessiva, perchè si pone correttamente 
sul terreno dell’appropriazione e della 
militarizzazione del movimento -- ter- 
reno che oggi è impossibile evitare e 
che è comunque l’unico che paga. 
Bisogna intendersi bene. Nella costitu- 
zione dei servizi d’ordine di fabbrica 
non v’è nulla che assomigli alla costi- 
tuzione del braccio. armato dell’auto- 
nomia. Non è la costituzione di squa- 
dre che ci interessa. Quello che ci inte- 
ressa è la costituzione di forme ele- 
mentari, eppure complessive, di gestio- 
ne anticostituzionale del potere prole- 
tario nei quartieri, del potere operaio 
nelle fabbriche. Il servizio d’ordine di 
fabbrica o di quartiere è un fatto mili- 
tare solo nella misura in cui sia un 
fatto immediatamente politico. Nelle 
condizioni politiche attuali, di fronte 
ai compiti della lotta per l’appropria- 
zione, l’armamento delle masse non 
viene nè prima nè dopo la funzione 
politica che gli organismi di lotta e di 
direzione sanno assumersi. Esso mar- 
cia assieme, l’uno è condizione dell’al- 
tra. 

Certo, a queste prime proposte vanno 
fatti seguire i primi fatti. E a contatto 
dei fatti molte proposte verranno mo- 
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dificandosi, necessariamente e fruttuo- 
samente. Ma l’importante è comincia- 
re a camminare su questo terreno, 
spingere per infrangere le resistenze 
che sono molte, addestrare le masse — 
e già i primi quagri rivoluzionari — a 
queste esperienze. 

A Milano, dopo le esperienze del 12 
dicembre, molti quadri dell’autonomia 
sembrano aver visto finalmente la pos- 
sibilità di uscire dal terreno della ripe- 
tizione assembleare della loro esisten- 
za. Riscoprire con mezzi adeguati un 
terreno di lotta che paga, sembra final- 
mente possibile. Ma è impensabile che 
questo processo possa continuare sen- 
za che una grande propaganda di mas- 
sa ed una grande esperienza di massa 
possa definirsi e concretarsi. Vi sono 
alcuni terreni sui quali far crescere i 
servizi d’ordine: si tratta di lanciare le 
prime campagne contro i fascisti in 
fabbrica e nei quartieri, si tratta di 
addestrare in questo modo i servizi 
d’ordine. Si tratta soprattutto di co- 
minciare a muoversi con forza sul ter- 
reno dell’appropriazione e di comin- 
ciare qui a definire una esperienza di 
massa che sia potenzialmente capace 
di rovesciare l’intera tematica che i 
sindacati ed i padroni porranno per il 
prossimo contratto. Ma si tratta so- 
prattutto di dare una grande esemplifi- 
cazione politica di quello che significa 
armamento delle masse milanesi: si 
tratta cioè di costruire un 12 dicembre 
vincente sul piano metropolitano! 
Siamo al lavoro su questo terreno. La 
crescita del movimento non manca. 
Siamo convinti che questa è l’unica via 
per indurre a livello di massa una dire- 
zione operaia della lotta. 


DIREZIONE OPERAIA 
SU TUTTI | SETTORI 
DI MOVIMENTO. 


Ancora una volta, così poste le cose, 
le questioni organizzative e le questio- 
ni di programma si confondono e si 
sovrappongono. La direzione operaia 
sul movimento complessivo non passa 
dunque solamente dall’indicazione del 
terreno dell’appropriazione come ter- 
reno fondamentale sul quale oggi 
muoversi: passa insieme attraverso 
l’indicazione del vero livello di gestio- 
ne delle lotte, livello di gestione a par- 
tire dal quale (e solo a partire dal 
quale) la lotta diviene vincente. 

Il quadro operaio dell’organizzazione 
rivoluzionaria è dunque questa capaci- 
tà di gestione complessiva del movi- 
mento, nei suoi aspetti di linea perchè 
la conoscenza operaia del processo di 
sfruttamento è privilegiata, nei suoi 
aspetti di programma perchè sono gli 
operai che prima di tutti possono im- 
mediatamente rovesciare le condizioni 
dell’appropriazione in questa schifosa 
società dei padroni, nei suoi aspetti di 
gestione perchè gli operai prima di tut- 
ti hanno la forza — a partire dalla 
concentrazione di fabbrica o del ghet- 
to metropolitano — di sconfiggere il 
comando del padrone. 

Far crescere questa nuova leva di qua- 
dri rivoluzionari operai è costituire im- 
mediatamente un terreno di partito. Il 
partito è immediatamente terreno di 
gestione del potere. Noi sappiamo do- 
ve sta il potere: nella possibilità del 
padrone di sfruttarti, di farti pagare gli 
affitti e i trasporti, nella forza materia- 
le dello Stato di far rispettare la legali- 
tà. Il partito si muove direttamente su 
questo terreno. La conquista del pote- 
re, il processo insurrezionale sono 
l’azione del partito. Noi al parlamento 
non ci siamo andati e non ci andremo 
perchè il parlamento è un cielo della 
borghesia sul quale non si tratta di 
potere che tra borghesi, dentro la car- 
ta costituzionale che garantisce la pro- 
prietà privata e lo sfruttamento gene- 
rale. Il terreno che ci interessa è quello 
che interessa i proletari. Il nostro 
estremismo è lucida consapevolezza e 
discriminazione delle cose che conta- 
no e di quelle che non contano se non 
ad imbrogliare le masse. La linea di 
partito che i nuovi quadri operai si 
apprestano a portare avanti e a far 
vincere è dunque questa: quella di una 
consapevolezza complessiva di dove 
sta il potere, rovesciata ed armata con- 
tro i padroni ed il loro Stato. 
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RASSEGNA 


POTERE 
OPERAIO 


Potere Operaio del lunedì vuole es- 
sere in primo luogo un giornale nuovo, 
radicalmente diverso da quella che è 
stata fino adesso la nostra stampa; 
vuole essere uno strumento di inter- 
vento di massa, anche se per conqui- 
stare questa capacità non rinunciamo 
a dare le indicazioni precise che rivol- 
giamo alle avanguardie. 

la realtà di tutti i giorni 
smentisce chi affermava che il proble- 
ma principale oggi fosse quello di di- 
fendere almeno le conquiste fatte in 
questi anni. 

Ma c’è di più: non ci sembra una 
strada nuova quella che alcuni compa- 
gni stanno imboccando: nell ’acutiz- 
zarsi dello scontro c’è sempre un mo- 
mento in cui le strade da prendere 
sembrano essere proprio poche. Noi 
aggiungiamo che sono solo due. La 
prima mira alla difesa delle lotte ten- 
tando di determinare spostamenti a 
livello delle istituzioni. E il discorso è 
naturalmente condito da prediche 
contro l’estremismo; si dice, difendia- 
mo intanto la democrazia che ci fa 
comodo’ a tutti e poi ne parliamo. La 
seconda strada è quella che noi di 
Potere Operaio vogliamo rappresenta- 
re il rilancio di un’offensiva di mas- 
sa. Alla vecchia strada che i riformisti 
se non altro hanno sempre battuto 
con una certa coerenza preferiamo 
contrapporre la vecchia massima di 
Lenin: “La democrazia è il fucile sul- 
le spalle degli operai”. 

Del resto crediamo, con questo, di 
conservare quella che è stata una con- 
quista pratica e teorica importante di 
questi anni di lotte: l’assoluta estranei- 
tà del livello istituzionale della politica 
rispetto al problema politico dell’or- 
ganizzazione di classe. Ed è in questa 
direzione che vogliamo continuare, ve- 
dendo l’unica via positiva per il movi- 
mento di classe nel rilancio degli obiet- 
tivi materiali di massa, ma questa volta 
garantiti dalla forza “armata” dell’or- 
ganizzazione, che proponiamo di co- 
struire alle avanguardie e che insieme 
castruiamo per proporla. 


RILANCIARE LA 
VIOLENZA 
PROLETARIA 


Oggi, in Italia, gli operai e i prole- 
tari stanno arrivando alla piena co- 
scienza di un fatto molto importante 
che riguarda le loro lotte. Da quando i 
padroni hanno cominciato con la crisi 
(licenziamenti, cassa integrazione, 
nuovi aumenti dei prezzi), non è più 
possibile, soprattutto nelle fabbriche, 
fare delle lotte che vincono i padroni 
solo con la forza che si ha stando 
uniti, che vincono perchè si lotta sen- 
za venire a compromessi, con gli scio- 
peri od i cortei. Con questi strumenti 
si sono vinte le lotte del ’68 e del ’69, 
anche del ’70, lotte grandi e forti. 
Queste lotte continuano ancora, pos- 
sono essere ancora forti, ma in genera- 
le non possono più vincere. Questo gli 
operai lo imparano ogni giorno: quan- 
do c’è il pericolo del licenziamento, o 
della chiusura della fabbrica, o della 
‘cassa integrazione, la loro forza dimi- 
nuisce. E se gli operai di fabbrica sono 
deboli, tutto il fronte di lotta dei pro- 
letari contro i padroni ne risente. 

Il PCI ed i sindacati, di fronte a 
questo attacco organizzato dei padro- 
ni, si affrettano a barattare i risultati 
delle lotte di questi anni per avere un 
po’ più di posto nelle cose di governo, 
che cosa bisogna fare, allora, di fronte 
a tutto questo? 

Alcuni compagni dicono che biso- 
gna chiamare a raccolta tutti i compa- 


del lunedì 


gni operai che sono usciti da queste 
lotte, e tentare di difendere quello che 
si è conquistato: difendere il salario, e 
difendere la ‘“democrazia’’. per poter 
conservare i rapporti di forza che ab- 
biamo conquistato 

Ma la difesa della democrazia non 
ha mai garantito niente ai proletari: 
per chi ogni giorno ha a che fare con 
lo sfruttamento e la disoccupazione, il 
fatto che sia presidente Fanfani o 
qualcun altro, ha ben poca importan- 
za. Quello che importa invece sono i 
rapporti di forza che si creano ogni 
giorno nella lotta; quello che conta è il 
fatto che il padrone, e lo Stato, riesca 
ad imporgli più sfruttamento o più 
miseria, o invece che riusciamo ad im- 
pedirglielo. 

In questi anni di lotte, i proletari 
hanno scoperto di nuovo una cosa che 
anni di falsificazioni del PCI gli aveva- 
no fatto in parte dimenticare: che il 
mondo della politica dei padroni, degli 
intrighi in parlamento, delle cose di 
governo, gli è completamente estra- 
neo. La sola politica che gli interessa è 
quella con cui imparano a riconoscere 
lo Stato dei padroni, e non più questo 
o quel padrone, come loro nemico di- 
retto. 

Quello che padroni e Stato voglio- 
no distruggere con la crisi è proprio 
quella capacità di lottare che ha per- 
messo agli operai di conquistarsi que- 
ste cose, migliori condizioni di vita e 
rapporti di forza più favorevoli nella 
fabbrica e nella società. Non possiamo 
difendere queste cose con gli stessi 
strumenti di lotta con cui le abbiamo 
conquistate, e che adesso non bastano 
più ad andare avanti. ; 
Quello di cui hanno bisogno gli operai 
e i proletari oggi, è di riuscire a conti- 
nuare la loro lotta offensiva, facendola 
vincere. Gli obiettivi sono sempre gli 
stessi, non vogliamo rinunciarci, sono 
quelli degli anni scorsi: strappare più 
soldi ai padroni, garantire migliori 
condizioni di vita a tutti quanti gli 
sfruttati. Possiamo continuare con 
questi obiettivi, e non solo fermarci 
.per tentare di difendere quello che ci 
siamo già conquistato, se però riuscia- 
mo a costruire degli strumenti di lotta 
nuovi, a lottare in un modo nuovo. 

Gli scioperi, i cortei, non bastano 
più e lo sappiamo. Contro la disoccu- 
pazione ed il carovita, l’unica maniera 
di vincere è organizzare la forza di 
tutti gli sfruttati, la forza violenta, in- 
dividuare come nemico non più un 
padrone o i padroni, ma l’autorità del- 
lo Stato e le sue istituzioni (regione, 
comune, enti, ecc.) difese dalla polizia 
e dalla magistratura, tutte al servizio 
dei padroni. I padroni, oggi, il loro 
potere, lo usano tutto per peggiorare 
le nostre condizioni di vita, per togli 
erci quello che abbiamo conquistato; 
dobbiamo costruire ed organizzare il 
nostro potere, il potere operaio, il po- 
tere violento ed organizzato di tutti i 
proletari. Contro la disoccupazione ed 
il carovita, per strappare ai padroni i 
soldi che ci servono per vivere, orga- 
nizziamo la lotta nelle piazze. 


; E’ in questo modo che i 
proletari di Castellammare hanno vin- 
to: con la lotta di un giorno nelle 
piazze, tenendo in mano tutta la loro 
città, hanno conquistato quello che 
non avrebbero avuto con un mese di 
pacifici cortei. Si sono uniti senza più 
divisioni fra fabbrica e fabbrica, e fra 
occupati e disoccupati perchè tutti 
vogliono la stessa cosa, stare meglio, 
non accettare il ricatto che i padroni 
fanno con la crisi. 

Noi di Potere Operaio, vogliamo 
portare avanti questa indicazione fino 
in fondo, insieme a tutti i proletari, 
per fare altre di queste lotte, organiz- 


zarle ed armarle. Proseguire nella lotta 
sugli obiettivi di massa, ma vincendola 
con la violenza, è una indicazione che 
non va bene soltanto in qualche posto 
o in qualche caso particolare, ma si 
può applicare dovunque. Nella fabbri- 
ca aperta e che ancora lotta, come 
nella fabbrica in cassa-integrazione, 
nei paesi del Sud come nelle città del 
Nord, nei quartieri e nelle scuole, vo- 
gliamo dimostrare che l’unica soluzio- 
ne è la violenza aperta, e dimostrare 
che la violenza paga. Per conquistare 
le cose, bisogna organizzarsi contro il 
potere dello Stato. Nello stesso modo 
che non basta più che gli operai lotti- 
no nella fabbrica, così non basta più 
che i disoccupati lottino all’ufficio di 
collocamento, o Î baraccati per le case, 
o gli studenti contro la scuola. Bisogna 
cercare di unire tutti, perchè le cose di 
cui abbiamo bisogno sono uguali, e 
organizzarsi per strapparle a chi ci op- 
prime tutti e difende i padroni e gli 
sfruttatori: lo Stato. 


DOVE SI LOTTA 


Milano, 30 novembre 


Sul palco del comizio sindacale, Scalia 
ha il vestito e la faccia da grigio fun- 
zionario sottogovernativo, i suoi inter- 
locutori sono gli industriali che quat- 
tro giorni prima al Lirico, hanno di- 
scusso con Colombo sul tema della 
ripresa economica, trovandosi d’accor- 
do sul fatto che occorrono polizia ag- 
gressiva, magistraura severa e sindaca- 
to giallo (0, come loro lo chiamano, 
‘responsabile’). 

Lo slogan dei sindacati il 30, peral- 
tro, non era diverso da quello dei pa- 
droni (al Lirico era ‘‘Milano per la 
ripresa”, a piazza Duomo “Per un 
nuovo sviluppo produttivo”). ì 

“La mattina del 30 novembre, dei 
sette cortei che sono confluiti su Piaz- 
za Duomo, non ce n’era uno gestito, 
diretto, egemonizzato dai sindacati. 
Rare e spente le bandiere sindacali, 
sostituiti i bonari campanacci con gli 
slogans della lotta politica, in testa ai 
cortei sono le avanguardie uscite dalle 
lotte autonome di questi anni. In testa 
a ogni corteo, gli striscioni degli orga- 
nismi di massa nati nelle lotte dell’au- 
tonomia, i compagni delle organizza- 
zioni della sinistra rivoluzionaria, gli 
studenti delle scuole note per le loro 
lotte organizzati nell’area politica del- 
jla sinistra rivoluzionaria. 6 

Durante il comizio di Scalia, in 
piazza Duomo, non un applauso si le- 
va dagli operai. E’ impressionante. 
proprio in una fase politica come que- 
sta in cui il sindacato ha riconquistato 
sull'onda del contrattacco padronale 
spazi di gestione in fabbrica, di inizia- 
tiva sul terreno rivendicativo interno 
— gli operai, appena hanno a disposi- 
zione un momento di unificazione di 
massa e di mobilitazione ‘esterna’, 
strappano alle forze sindacali qualsiasi 
capacità di esprimere una egemonia 
complessiva 

Il dato saliente è questa formida- 
bile, massiccia, insistente richiesta di 
direzione politica che viene da parte 
operaia. Un bisogno, una ricerca di 
nuove indicazioni, di nuove parole 
d’ordine d’attacco, di nuove frospetti- 
ve di lotta e d’organizzazione. 

Mentre il sindacalista sottogover- 
nativo parla delle solite promesse, gli 
operai scandiscono gli ‘slogans’ che 
hanno ripetuto per tutta la manifesta- 
zione: ‘L’unica riforma è la rivoluzio- 
ne”, ‘Riforme no, rivoluzione sì”, 
“Questa è la nostra riforma della casa: 
la casa si prende, l’affitto non sì pa- 
ga”, “Un modo nuovo di far la produ- 
zione: sotto le presse mettiamoci ‘il 
padrone”, ‘Cosa vogliamo? tutto! ”. 
“Cosa prendiamo? Tutto! ”’, “Lotta 
dura senza paura”, ‘Facciamo pagare 
la crisi ai padroni”, e — più spesso e 
più forte di tutti — la grande parola 
d’ordine di massa di questi anni: ‘“po- 
tere operaio! ” 

Questo slogan è tornato a risuona- 
re nelle strade di Milano, echeggiato 
da migliaia di operai, di studenti, di 
militanti rivoluzionari. Alla fine del 
comizio, un grido scandito copre le 
ultime battute del sindacalista sotto- 
governativo: ‘La parola agli operai! ”’ 
E su questo il comizio si chiude. 


ROMA 


Alla Fatme è in corso da un mese 
la lotta per aumenti inversamente 
proporzionali sul premio di produzio- 
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ne. Una lotta forte, che dimostra che 
la serrata dell'anno scorso, e il licen- 
ziamento del compagno Timperi di 
Potere Operaio che allora avvenne, 
non hanno piegato la forza degli 
operai. Qualche giorno fa, durante un 
picchetto contro gli straordinari, gli 
operai e i compagni hanno conciato 
per le feste la bella macchina di un 
dirigente crumiro che era rimasto 
in fabbrica a lavorare. Allora il padrone 
ha tentato la provocazione, esponen- 
do la macchina il giorno dopo, sul 
piazzale d'ingresso, tentando di far 
condannare dagli operai quel ‘‘gesto 
estremistico”’. Ma centinaia di operai 
si sono messi a menifestare, invece, la 
loro gioia e la loro approvazione, get- 
tando fiori sulla macchina “defunta”. 


Terni 


PCI e sindacati assumono così in 
modo completamente scoperto il ruo- 
lo di amministratori del potere dei 
padroni sostituendosi in molti casi 
alle scarse e disorganizzate forze di 
polizia. 

(....) In questa situazione l'aper- 
tura della sezione di Potere Operaio 
ha significato immediatamente l’ini- 
zio di alcune lotte autonome di pro- 
letari e studenti, ma quel che più 
conta, ha significato un riferimento 
organizzativo per queste lotte che le 
inserisse nel momento politico at- 
tuale. 


Avellino 


La rete organizzativa che Potere 
Operaio ha steso nella scuola, centra- 
ta sul Collettivo politico degli studen- 
ti ed articolata in attivi di istituto e 
nuclei di compagni nei paesi, ha sa- 
puto programmare e gestire comple- 
tamente le lotte, annullando i malde- 
stri tentativi d'inserimento dei corvi 
della Fgci e spazzando fisicamente il 
campo dalle canaglie fasciste. 

Per due volte, il corteo si è diret- 
to verso le carceri mandamentali do- 
ve era rinchiuso il compagno Pasqua- 
le. Carraturo, operaio Fiat condanna- 
to a due anni e due mesi. Il 24 
novembre un corteo di 3.000 studen- 
ti ha percorso le vie della città, por- 
tandosi davanti ad una fabbrica in 
sciopero, dando man forte ai compa- 
gni del picchetto. I fascisti pagati dal 
padrone per organizzare il crumirag- 
gio hanno dovuto uscire sotto scorta 
dei C.C. 


Compagni, 


Dal 44febbraio è in edicola 
POTERE OPERAIO del lunedì 
Sarà uno strumento di la- 
voro di massa: di propagan- 
da, di agitazione, di organiz- 


zazione di scadenze di lotta 
su un'ipotesi di offensiva, sul- 
la direttrice di marcia della 
costruzione del partito del- 
l'insurrezione. 

Questo strumento si af- 
fiancherà al giornale mensile, 


. LI LI 
Ciociaria 

(...) I nuclei territoriali nei pae- 
si, l'unità politica fra studenti, 
edili, operai saltuari, contadini pove- 
ri: attraverso tale processo, la Ciocia- 
ria, area depressa ai margini di Roma, 
sacca di disoccupazione, può diventa- 
re una cintura rossa che assedierà la 
capitale, il detonatore della violenza 
proletaria nel Lazio. 


Firenze 


In Toscana sono state rilanciate in 
queste settimane lotte per il non pa- 
gamento dei costi sociali (Prato, Se- 
sto, Rifredi-Novoli) o per il salario 
garantito (Casellina e Pistoia). Stiamo 
organizzando ora una scadenza gene- 
rale che intende mobilitare contem- 
poraneamente tutto questo territorio 
in una occupazione generalizzata di 
case. (...) 


Veneto 


In tutto il Veneto le lotte operaie 
e studentesche continuano ad aprire 
nuovi fronti. A Padova, lo sciopero 
generale di giovedì 11 novembre è 
stato caratterizzato da una forte pre- 
senza di Potere Operaio, e da episodi 
di appropriazione dei trasporti com- 

iuti insieme da operai e studenti. 

(....) Mentre cresce a livello di 
massa la tensione del movimento 
(due case dello studente sono già oc- 
cupate), diventa attuale il progetto di 
una scadenza sui trasporti che riesca 
effettivamente a coagulare il mov- 
imento proletario. 

Così a Chioggia (sul terreno della 
casa); così a Vicenza, dove lo scio- 
pero degli studenti medi e il lavoro 
in atto a livello di quartiere, devono 
portare alla costruzione di una sca- 
denza generale contro la crisi. Così a 
Pordenone, dove va prendendo consi- 
stenza il discorso sull'appropriazione 
della mensa da parte degli operai e 
degli studenti. 

(...) E infine a Marghera, dove 
il nostro intervento si indirizza quindi 
alla diffusione e all’articolazione del 
programma del salario politico in fab- 
brica, per una progressiva scissione 
dell'orario di lavoro dal salario (attra- 
verso il rifiuto del turno di notte, 
attraverso il turno di trasporto paga- 
to e la riduzione dell'orario a 36 
ore). 


che continuerà ad avere una 
funzione specifica di elabora- 
zione teorico-politica, di ri- 
flessione sul livello della tatti- 
ca, di battaglia di linea nel 
movimento, di strumento di 
organizzazione, di centralizza- 
zione, di formazione dei 
“quadri’’, di costruzione di 
un piano complessivo di sca- 
denze e di un punto di vista 
rivoluzionario e comunista di 
parte operaia. 


COMPAGNI, 
questo sforzo di adegua- 


Inoltre, nei quartieri e di nuovo 
in fabbrica, per far passare il tema 
dell’appropriazione. S'è già comincia- 
to: alla Chatillon e al Petrolchimico, 
avanguardie operaie di Porto Marghe- 
ra, prime azioni di appropriazione 
della mensa (nell’ultima settimana si 
mangia senza pagare) sono state ef- 
fettuate e l’organizzazione su queste 
iniziative cresce. ( .,....) 


Torano 


Torano (Rieti) è un paese al con- 

fine fra Lazio e Abruzzo, dove si sta 
costituendo una sezione di Potere 
Operaio. 
c'è stato un primo, importante mo- 
mento di lotta aperta: i contadini 
poveri si sono ribellati contro i so- 
prusi della Sara, la grande impresa 
capitalistica che da cinque anni gli ha 
espropriato le terre per costruirci 
l'autostrada Roma-L'Aquila, e ancora 
non le ha pagate. Tutti insieme, con- 
tadini, studenti e disoccupati, hanno 
bloccato l'autostrada 


Bologna 


Martedì 30 novembre: gli studenti 
dell'Istituto tecnico Marconi, insieme 
a molti dei nostri compagni si erano 
riuniti davanti alla scuola per imporre 
al consiglio dei professori l'abolizione 
dei doppi turni. Per far questo era 
necessario che alcuni di loro assistes- 
sero alla riunione; dato che i carabi- 
nieri l'hanno impedito, i compagni 
hanno cercato di entrare lo stesso. 
Gli scontri si sono estesi in tutta la 
zona attorno, ed i carabinieri non se 
la sono passata molto bene. 


Gela: 


ANIC IMPIANTI, VIVA 
LA LOTTA DEI TURNISTI 

. « - «In questa situazione la pre- 
senza di Potere Operaio è tutta tesa a 
fornire indicazioni e prospettive che 
vanno aldilà dei vecchi metodi di ri- 
vendicazione e a realizzare in una lot- 
ta vittoriosa dei compagni turnisti 
dell’Anic il collegamento di tutto il 
proletariato di Gela. 

Prima di tutto nella fabbrica ci si 
deve preparare per organizzare la lot- 
ta nei reparti con fermate improvvise 
ed alterne, ed ogni compagno dovrà 
parteciparvi attivamente: molto fasti- 
dio ai padroni, poco danno alla busta 


paga. 
Poi si tratta di ricercare l’unità 


mento dei nostri strumenti di 
stampa ai compiti che la si- 
tuazione di classe impone, 
comporta un impegno orga- 
nizzativo e finanziario molto 
pesante. 

E’ chiaro che il settima- 
nale non potrà basarsi che sul 
sostegno militante, su una 
larga diffusione, su un grande 
numero di abbonati. 
COMPAGNI, 
abbonatevi a POTERE OPE- 
RAIO e a POTERE OPE- 
RAIO del lunedì 
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coi giornalieri e gli operai delle im- 
prese, unità che sarà possibile conqui- 
stare solo mettendo nelle mani degli 
operai le redini della loro organizza- 
zione, sui loro bisogni. 

Oggi, di queste necessità, molti 
compagni sono convinti: hanno capi- 
to il legame che esiste fra attacco al 
posto di lavoro, cioé al reddito, l’in- 
tensificazione dello sfruttamento del- 
le ditte appaltatrici e la volontà dei 
padroni di piegare gli operai delle 
grandi fabbriche, L'unico modo per 
dare uno scossone a questo progetto 
è impegnarsi per costruire l’organizza- 
zione, piantare saldamente le radici, 
non solo sul posto di lavoro, ma an- 
che nei paesi, nei quartieri, dove vi- 
vono insieme braccianti, operai, stu- 
denti, disoccupati. 

Oggi tutto questo è possibile. 


Torino: 


P.O. RILANCIA L’OFFENSIVA 
NELLA CINTURA PROLETARIA 


Il progetto comincia a funzionare: 
un centinaio di famiglie proletarie, 
organizzate caseggiato per caseggiato, 
non pagano più l’affitto dai primi di 
dicembre nella zona di Barriera di 
Milano. 

Rivalta, trecento operai in seguito 
all'iniziativa di Potere Operaio contro 
il costo e il tempo dei trasporti, bloc- 
cano i pullman della linea Rivoli - 
Rivalta protestando contro la fatica e 
la perdita di tempo del trasporto e 
contro il prezzo del biglietto. 

Dentro Mirafiorì, dentro Rivalta 
crescono gli episodi di lotta violenta 
contro l’aumento della produzione e 
la decurtazione dei salari (non viene 
pagato in varie officine l'aumento del 
cottimo pattuito a giugno). 

A Rivalta due episodi di sabotag- 
gio hanno danneggiato gravemente la 
produzione. A Mirafiori blocco della 
linea 124 per sabotare l'aumento del- 
la produzione imposto da Agnelli ne- 
gli stabilimenti italiani contro la du- 
rissima lotta degli operai spagnoli che 
ha determinato il blocco della Seat di 
Barcellona. Su questo terreno si sta 
muovendo l’iniziativa organizzata da 
Potere Operaio a Torino. 

Martedì 30, sciopero e manifesta- 
zione di 1500 medi con gli studenti 
proletarizzati di Barriera di Milano 
organizzati da Potere Operaio. Gli 
operai, i proletari di Torino rispondo- 
no positivamente alle nostre proposte 
lotta, di obiettivi, di parole d'ordine. 


POTERE OPERAIO 
abbonamento annuo L.4000 
sostenitore L.10000 o più 


POTERE OPERAIO 

del lunedî 
abbonam. semest. L. 1000 
abbonam. annuo L. 2000 
sostenitore L.10000 o più 


COMPAGNI, 
SOSTENETE LA STAMPA 
DI POTERE OPERAIO! 
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Rassegna della stampa locale 


LOTTE, SCADENZE, 


PROGRAMMA, 


ORGANIZZAZIONE. 


Sul ‘‘problema della casa” sono 
state dette anche tante cose che ser- 
vono solo a dividere i proletari: il 
diritto alla casa per tutti è diventato 
il diritto di chiedere la riduzione dei 
fitti per le case vecchie. 

I compagni che non pagano più i 
trasporti, come quelli che non paga- 
no più l’affitto, non vogliono prote- 
stare, intendono davvero non pagare 
più niente. 

Non chiedono di non pagare: non 
tirano più fuori una sola lira, fin da 
subito. 


POTERE OPERAIO - FEBBRAIO 1972 


nel costringere gli operai a compiere 
un numero maggiore di operazioni, i 
leccaculo che si fanno in quattro per 
avere la seconda categoria e servono 
ai capi per dimostrare che certe ope- 
razioni si possono fare più in fretta o 
da soli, se prima si era in due a farla, 
le multe che fioccano per chiunque 
provi ad alzare la testa, per qualsiasi 
motivo, dalla richiesta di andare al 
cesso fino all’accusa di negligenza nel 
lavoro: in questo modo sì presenta la 
situazione della maggior parte delle 
officine Fiat, dopo che per due anni 
il trono di Agnelli ha tremato, e in 


# Dai giornali di agitazione di Paese destreggia 
| - > di p O î ROMPIAMO LA TREGUA “Non hai speranza al di ‘fuori di 
alcune sezioni di Potere Operaio SOCIALE sel sadita GEE ogni pio Agnoli 
agli operai che si ammassano davanti 
, . . “ . . 
L'affitto è una rapina, | | all: porte, fnon hai spersnza i di 
non lo paghiamo più! ee, di questa enna dove ti sa 
zo schiena, e dove con il salario 
A NICHELINO che ti do ti permetto di continuare a 
Nelle officine quando la produzio- vivere, a, reggerti in piedi 
POTERE OPERAIO Ai] in Carage agli strozzini grandi e ne aumenta, gli operai bloccano le “Fuori dalla fabbrica non hai che 
H e e piccoli che ci rapinano ogni mese linee, con tutte le armi oggi a loro da crepare di fame”. 
Sezione di Torino questi soldi. disposizione, come le fermate di mas- Agnelli dice questo e forse per la 
di dicembre 1971 I proletari della zona attorno al sa alla Fiat Mirafiori, o come il sabo- prima volta dopo tanto tempo, sente 
be mercato Monterosa nei caseggiati di taggio alla Fiat di Rivalta. di riavere in mano il timone, di poter 
nf via pa via camagprng via Montana- a Nei caseggiati, sia individualmente comandare senza paura di essere smen- 
. i ro hanno capito che è giusto non che organizzati per nuclei, resistono tito dal primo venuto, che lo manda 
Cosa vogliamo: tutto! pagare l'affitto. Chè è giusto non solo permanentemente ai tentativi conti- a farsi fottere, che dice: qui noi non 
Abbiamo iniziato dai perchè le case sono piccole, umide, nui dei padroni di aumentare l’affitto, lavoriamo, e mette su un corteo che 
t rti malsane, ci si sta ammassati come camuffati sovente da aumento delle gli blocca la produzione in tutta la 
rasporti bestie, perchè sono solo una antica- | spese. fabbrica. 
Pullman rossi a Rivalta mera della fabbrica, ma soprattutto Oggi però non basta resistere: og- Questi ricordi bruciano ancora ad 
À b aa perchè pagare l’affitto vuol dire esse- gi il padrone usa direttamente la cri- Agnelli che ha deciso che la FIAT 
hi Carrozzerie Mirafiori: re CONTRE presi pe tra gola, a mas- si, il ricatto della cassa integrazione dovrà essere l’esempio per gli operai 
sacrarsi di lavoro in fabbrica. per obbligarci ad accettare il suo or- di tutta Italia di COME SI DEVE 
corteo! Abbiamo fatto delle assemblee nei dine, la sua pace sociale. LAVORARE mentre finora è stata 
caseggiati, e la decisione dei proletari Dobbiamo riuscire a prendere noi l’ini- l’esempio di COME SI RIFIUTA IL 
NOI VOGLIAMO TUTTO E SUBI- a non subire più questo ricatto, que- ziativa, dobbiamo riaprire lo scontro di LAVORO. 
i TO! sta rapina è stata unanime. massa. Si tratta di un programma di tut- 
LI ida + è 
.\j PER QUESTO ORGANIZZIAMO Naturalmente è difficile per tutti, E’ chiaro però che non si tratta di to il capitale italiano, che ha scelto 
SUI PULLMAN IL NON PAGAMEN- fin dall’inizio decidere per questa for- ripetere cose già fatte. alcune mosse d’attacco: 
TO DEI TRASPORTI, ORGANIZ- ma di lotta che significa, e questo IL POTERE DEGLI OPERAI DI IM- LA CASSA INTEGRAZIONE come 
ZIAMO NEI QUARTIERI IL NON deve essere chiaro a tutti, superare le PEDIRE MATERIALMENTE CHE terrorismo politico contro le lotte, 
d PAGAMENTO DEGLI AFFITTI, barriere delle leggi dei padroni. LA LOTTA SIA RICONDOTTA AN- | che colpisce le grosse fabbriche (Pi- 
dE DELLA LUCE, DEL GAS, PER Ma i compagni più combattivi CORA UNA VOLTA NEL CERCHIO | relli, Zanussi, OM), che è una specie 


CONQUISTARCI NEL VIVO DEL- 
LA LOTTA E CON L’ORGANIZZA- 
ZIONE IL POTERE DI RIFIUTARE 
IL LAVORO IN FABBRICA! 

E' PER TUTTO QUESTO CHE VO- 
GLIAMO DISTRUGGERE LA SO- 
CIETA’ DEI PADRONI CHE CON 
LA SUA ORGANIZZAZIONE E LE 
SUE LEGGI CI IMPONE SOLO LA- 
VORO E MISERIA! 

VOGLIAMO ROMPERE IL RICAT- 
'TO DELLO STATO DELLA CRISI: 
O LAVORO ALLE CONDIZIONI 
DEL PADRONE O MISERIA E FAME. 


RICATTO SU CUI SI REGGE IL 
COMANDO DEI PADRONI SIA 
DENTRO SIA FUORI DELLE FAB- 
BRICHE. 

BISOGNA CREARSI IN QUESTO 
MODO LA FORZA MATERIALE' 
UNITA ALLA CAPACITA’ DI LOT- 
TA E DI ORGANIZZAZIONE CON- 
QUISTATA IN QUESTI ANNI DI 
FABBRICA, PERCHE’ POSSA AN- 
DARE AVANTI IL PROCESSO DI 
DISTRUZIONE DEL LAVORO SA- 
LARIATO’ 

E’ LA NOSTRA GUERRA DI LIBERA- 
ZIONE DAL LAVORO. 


A BARRIERA DI MILANO 

Intendiamo dimostrare che è possibi- 
le non pagare l’affitto, che è possibile 
strappare un aumento salariale di 
venti-trenta mila lire sbattendo la 


non hanno voluto aspettare che tutti 
fossero d'accordo. Essi sanno, perchè 
lo hanno sperimentato in tutti questi 
anni di lotta dentro la fabbrica, che 
gli esitanti non si convinceranno con 
un numero maggiore di parole, di vo- 
lantini, di propaganda legale. 

Essi sanno che l’unità si raggiunge 
solo nella lotta e iniziando la lotta 
hanno voluto dimostrare agli altri che 
NON PAGARE L’AFFITTO NON 
SOLO E’ GIUSTO, MA E’ ANCHE 
POSSIBILE. 

Due anni fa, quando si parlava di 
aumenti salariali uguali per tutti, 
molti, moltissimi dicevano: si, siamo 
d'accordo, è una cosa giusta, però è 
difficile, forse impossibile: gli operai 
sono divisi, ci sono le categorie, le 
mansioni ecc. Poi per due anni gli 
operai hanno lottato per gli aumenti 
uguali per tutti, con forza, con unità. 

All’inizio sono partiti solo alcuni 
reparti, alcune officine, poi l’obietti- 
vo stesso della lotta ha unito tutti gli 
operai, perchè coloro che sono partiti 
per primi hanno dimostrato agli altri 
che la lotta non solo era giusta, ma 
che era possibile. 

Per anni in fabbrica, i sindacati ci 
hanno divisi con le categorie, con gli 
aumenti differenziati, mentre i nostri 
interessi sono uguali per tutti nella 
stessa condizione di sfruttati, sia che 
avvitiamo bulloni in linea, sia che 
verniciamo le carrozzerie. 


VIZIOSO CHE VA DALL’AUMEN- 
TO DEI SALARI ALL'AUMENTO 
DEL COSTO DELLA VITA 

ecco perchè oggi è all’ordine del gior- 
no il problema del potere: il potere 
degli operai di non pagare più l’affit- 
to, di non pagare più i trasporti, di 
prendersi, appropriarsi di quanto essi 
solo hanno prodotto e di cui hanno 
bisogno. 

Contro lo stato, 

che si organizza sempre di più nella 
repressione, avremo la capacità di ar- 
marci e di rispondere colpo su colpo 
alle iniziative repressive, terroristiche 
dell’organizzazione dello sfruttamen- 
to. 
I padroni di casa che oseranno 
chiedere l'intervento della forza pub- 
blica, non dovranno essere trattati di- 
versamente dai capi che in fabbrica 
multano o sospendono o dei funzio- 
nari dell’ATM o della Satti che vo- 
gliono prendere i nomi di quelli che 
si rifiutano di pagare il biglietto o di 
esibire le tessere. 


Violenza operaia contro 


la fabbrica-galera 


IL PROGETTO DI AGNELLI ALLA 
FIAT 

Le linee che viaggiano a pieno rit- 
mo, i capi che fanno a gara nell’au- 
mentare la produzione nei reparti 
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di dichiarazione aperta agli operai 
che nessuno può essere sicuro del 
proprio posto di lavoro se non si 
raggiunge un blocco permanente del- 
le lotte. 

IL RINCARO DEI PREZZI, come 
stimolo a produrre: per avere un sala- 
rio reale uguale a quello di prima 
dell'aumento dei prezzi bisogna lavo- 
rare di più. 

L’ACCORDO TRA PADRONI E 
SINDACATI PER GARANTIRE LA 
TREGUA SOCIALE, che lascia libero 
il padrone, dentro la fabbrica, di sca- 
tenare la repressione e portare fino in 
fondo l’intensificazione dello sfrutta- 
mento. i 

Con l’accordo di giugno tra pa- 
drone e sindacato, i delegati sono sta- 
ti rimessi nel cassetto, da cui erano 
usciti e si sono creati i comitati, stru- 
mento diretto del sindacato, che con 
le squadre e gli operai non hanno 
nessun rapporto, che trattano diretta- 
mente con il padrone. 

IL DELEGATO NON CONTA 
PIU’ NIENTE. 

Su questo fatto non c’è proprio da 
piangere; i delegati avrebbero dovuto 
fare quella fine, erano stati creati con 
la balla del sindacato NUOVO, del 
SINDACATO DELLE LOTTE in ma- 
no agli operai. E ora il sindacato ha 
dimostrato la sua vera faccia: il SIN- 
DACATO DELLA PACE SOCIALE, 
il sindacato che si accorda col padro- 
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POTERE OPERAIO - FEBBRAIO 1972 


ne per far rispettare le esigenze ap- 
punto, del padrone. 

Le ambiguità sono sparite: nuova- 
mente alla Fiat padrone e sindacato 
da una parte, operai dall’altra. 


PROGRAMMA E ORGANIZZAZIO- 
NE DEGLI OPERAI RIVOLUZIO- 
NARI 

Ora alle avanguardie di fabbrica, a 
quei delegati che non contano più 
niente per il sindacato e per il padro- 
ne, dentro il reparto, va messo in 
mano un programma politico e di 
organizzazione che sia pari al pro- 
gramma di attacco che il padrone sta 
scatenando contro gli operai. 

UN’ORGANIZZAZIONE E UNA 
LOTTA CHE DEVE ESSERE DI. 
VERSA DA QUELLA DI IERI. 

DENTRO LA FABBRICA 

bisogna spezzare il regime polizie- 
sco che si è instaurato: i poliziotti di 
Agnelli vanno colpiti. E non più da 
qualche bullone che vola in un cor- 
teo, bisogna essere capaci di dimo- 
strare a tutti gli operai che c’è un’or- 
ganizzazione solida che sa agire al 
momento giusto. 

Si deve dimostrare a questi carce- 
rieri che non si possono permettere 
di tutto, e che anzi devono comincia- 
re ad avere paura. 

L’aumento della produzione va sa- 
botato: a salario di merda lavoro di 
merda. Pure questo va organizzato: il 
controllo sulle linee è molto serrato, 
per cui ogni azione contro la produ- 
zione deve essere decisa nei tempi e 
nei modi. Deve essere sempre meno 
la dimostrazione dell’insofferenza o- 
peraia contro il lavoro, e sempre più 
un’azione politica dimostrativa, che 
mira a colpire il padrone e nello stes- 
so tempo a galvanizzare gli operai. 

FUORI DELLA FABBRICA le 
avanguardie politiche operaie devono 
essere i protagonisti delle lotte con- 
tro i costi sociali: non pagamento dei 
fitti, dei trasporti ecc. 

Creazione di un’organizzazione 
stabile dentro i quartieri, per dirigere 
le lotte proletarie, per difenderle dal- 
l’attacco poliziesco. 


POTERE OPERAIO 


Sezione veneta - 
novembre 1971 


Marghera: 
mensa gratis 


A distanza» di una settimana sono 
state fatte due azioni di appropria- 
zione della mensa alla CHATILLON 
e al PETROLCHIMICO. Ma mentre 
alla Chatillon i delegati del consiglio 
di fabbrica hanno recuperato il gesto 
in termini democraticistici stravolgendo 
l’azione in un momento di semplice 
protesta contro la qualità del pasto, 
contro le code e il servizio carente, i 
compagni del Petrolchimico hanno 
messo ben chiaro il significato da da- 
re alla loro iniziativa. 

Non volevano protestare ma co- 
minciare una nuova forma di lotta, 
‘che salta ogni momento rivendicativo 
e si pone direttamente sul piano del 
potere. 

Il padrone ha il potere di licenzia- 
re e di rubarci quello che ci resta 
attraverso la mensa, i trasporti, l’af- 
fitto, il prezzo in continuo aumento 
di ogni genere di consumo. .... 

Così ci lega alla necessità del lavo- 
ro, di un lavoro pesante, competitivo 
per resistere alla concorrenza di mi- 
gliaia di disoccupati esistenti oggi in 
Italia. 

Così non ci lascia lo spazio per 
organizzarci e per opporci alla sua 
ristrutturazione e al suo sfruttamento. 

I compagni hanno detto basta! 
D’ora in poi si prenderà ciò di cui si 
ha bisogno e per opporsi al ricatto 
sul salario non si pagheranno più la 
mensa, i trasporti, l’affitto, le tas- 
se... 

Momenti come questi devono 
servire da indicazione precisa per la 
lotta e come base per una organizza- 
zione più vasta e complessiva che in- 
vesta tutta la fabbrica .e si proietti 
fuori nei quartieri. Tutto questo lo 
ha capito anche il padrone che ha 
reagito in termini diversi di fronte 
alle due situazioni. 

Dove c’è stato il recupero sindaca- 
le e dove il gesto ha perso tutto il 
suo carattere di incisività e di eversio- 
ne ha ignorato e lasciato cadere nel 
vuoto le istanze di larghi strati di 
operai, in questo favorito da carenze 


FA 


organizzative delle avanguàrdie che 
non hanno saputo intervenire per gui- 
dare e gestire la situazione. 


Dove invece il recupero non c’è 
stato, anche perchè non era possibile, 
ha risposto in termini repressivi, e 
sproporzionati alla portata del fatto 
ma non al suo significato politico. 

I compagni che avevano organiz- 
zato l’appropriazione sono stati mi- 
nacciati di severi provvedimenti da 
parte dell’ufficio personale. 

Questo dimostra da un lato che la 
lotta ha inciso e che il padrone si 
sente minacciato, dall’altro la necessi- 
tà di una organizzazione vasta e ca- 
pillare che sappia impedire che i 
compagni paghino in prima persona il 
prezzo della lotta e sostenere lo scon- 
tro col padrone. 

Per questo a livello di fabbrica PO- 
TERE OPERAIO ha deciso di creare 
dei nuclei tra i turnisti e i giornalieri, 
collegati da coordinatori, che ripren- 
dano e portino avanti la lotta sul- 
l’orario, sul rifiuto del turno nottur- 
no, sul salario. 


Marghera: 
nuovo intervento 


nelle grandi 
fabbriche 


I padroni sono all’attacco: 800 
operai licenziati alla SAVA mentre la 
SAVA di Fusina produce a pieno rit- 
mo. 

La sola lotta che in questo mo- 
mento può essere vincente è quella 
che da una parte risponde all’attacco 
padronale sul piano del potere, che 
cioè sappia rovesciare sul padrone la 
sua crisi, e che dall’altra paghi subito 
a livello economico ed organizzativo. 

Mangiare è uno dei nostri bisogni 
e il padrone dopo averci derubato sul 
salario ce li fa anche pagare. Alla 
Chatillon e al Petrolchimico hanno 
dato la giusta risposta: hanno occu- 
pato la mensa e hanno mangiato gra- 
tis. 

Il turno notturno è nocivo, scoor- 
dina i ritmi biologici dell’uomo. Allo- 
ra bisogna cominciare a rifiutarlo: co- 
minciando dalla notte dell’ultimo del- 
l’anno. 

Il lavoro è la fonte massima di 
nocività. Ci si deve ridurre l’orario e 
la proposta operaia del Petrolchimico 
delle 37 h e 20 va tutta in questo 
senso. 

Il quartiere dove il padrone ci 
deruba una seconda volta con l’au- 
mento dei prezzi cominciamo a rifiu- 
tarci di pagare i trasporti, le tasse, le 
bollette della luce, del gas, il canone 
della televisione, l’affitto .... 


Questo in linea di tendenza signi- 
fica lottare per il programma del SA- 
LARIO POLITICO e cioè salario co- 
me garanzia di reddito contro l’obbli- 
go al lavoro, salario sganciato dalla 
produttività commisurato ai propri 
bisogni e non ai profitti dei padroni. 

Rendiamo vincente la lotta in fab- 
brica legandola alla pratica della ap- 
propriazione di massa. 


Chioggia: 
casa, progetti e 
scadenze 


Chioggia è un ghetto, è un dormi- 
torio squallido per i proletari (pesca- 
tori, disoccupati ecc.); è un dormito- 
rio per l’operaio-massa, il pendolare 
che si alza alle 5 del mattino, va a 
farsi sfruttare nella prigione di Mar- 
ghera, e di sera ritorna a dormire nel 
putridume delle calli. 


Il bisogno prima- 
rio ed elementare della classe operaia 
e del proletariato chioggiotto è quel- 
lo della casa: è di qui che si deve 
materialmente partire. Le indicazioni 
d’altra parte sono già venute dai pro- 
letari del Cantiere Poli (un borgo pu- 
trido) in un’assemblea del Comitato 
di quartiere tenutasi pochi giorni fa: 
“Queste baracche bisogna bruciarle 
tutte come hanno fatto a Roma. Sia- 
mo stufi, vogliamo la casa.” Altro 
che legge speciale per Venezia e 
Chioggia come vanno cianciando i 
notabili locali del P.C.I.! 

Mettere in piedi una lotta di mas- 
sa sulla casa è il compito del nostro 
lavoro, del nostro impegno.Ma qual è 
adesso il compito più importante per 
farne una lotta organizzata e di mas- 
sa e non semplicemente esemplare? 


E’ legare l’operaio massa, cioè il pen- 
dolare, al proletariato chioggiotto. E° 
ricomporre questa saldatura. Se si rie- 
sce in questo (e ci sono buone possi- 
bilità per farlo) la lotta sarà di massa, 
dura, vincente. 

Una prima scadenza è l’occupa- 
zione del Comune: ci serve per le 
assemblee e ce lo prendiamo. Inoltre 
abbiamo imparato a considerarlo co- 
me controparte precisa, come uno 
dei momenti organizzativi di cui il 
padrone si serve per esercitare il suo 
controllo ed il suo recupero sul pro- 
letariato e non come ente benefico, 
come padre onorevole a cui rivolgersi 
in caso di bisogno e di necessità. La 
seconda scadenza è l’appropriazione 
delle case. A Sottomarina ci sono 
centinaia di appartamenti sfitti vuoti. 
Perchè non appropriarsene? 


POTERE OPERAIO 
Sezione emiliana - 


giugno 1971 


COMPAGNI, 

E’ confortante andare oggi a vede- 
re qual’è l’immensa ricchezza di un 
movimento che continua a contrap- 
porre la sua ingovernabilità alla ne- 
cessità capitalistica della pianificazio- 
ne e del controllo. 

Gli operai sanno che quella sorta 
di dualismo di potere realizzato in 
fabbrica non può a lungo essere man- 
tenuto se non riescono a trovare ca- 
nali attraverso cui la lotta possa usci- 
re dalla fabbrica singola, per poter 
passare alla lotta contro il padrone 
sociale, che decretone e inflazione, 
caro vita e repressione, hanno fatto 
individuare come reale controparte. 
Questi canali di socializzazione della 
lotta operaia sono già parzialmente 
praticabili: li ha aperti la comunica- 
zione della lotta operaia a monte e a 
valle della fabbrica, nel luogo di for- 
mazione della forza lavoro sociale 
(scuola) e nel terziario tra i lavoratori 
addetti alla circolazione delle merci e 
dei servizi. 

E’ qui la nuova, straordinaria di- 
mensione politica che ha assunto la 
lotta operaia in Italia, è qui la radice 
della crisi di gestione complessiva che 
il sistema sta oggi attraversando: è 
una crisi di produttività medio socia- 
le, una crisi di controllo politico sul- 
l'insieme delle lotte. La guerriglia in 
fabbrica, il gatto selvaggio a livello 
sociale, la violenza anti istituzionale, 
l’insubordinazione diffusa a tutto il 
tessuto sociale dello sfruttamento, la 
contestazione dei ruoli sociali con la 
pratica scoperta della necessità del- 
l’unificazione di classe: questi i meri- 
ti complessivi che in questi anni ha 
avuto un movimento che ormai si 
scontra con lo Stato, la poderosa 
macchina del capitale. 

(.....) Ristabilire un’usabilità 
delle lotte operaie: questo il compito 
che il capitale assegna ai riformisti. 

Ma oggi il compito di ricondurre 
l’ostile estraneità operaia dentro il 
ghetto della partecipazione è difficile. 
Immiserire nella cogestione la richie- 
sta operaia di tutto il potere è impos- 
sibile. 

E’ questa la più grossa contraddi- 
zione del riformismo; è questo il mo- 
tivo per cui il riformismo sino ad 
oggi ha avuto più la forza negativa di 
far ristagnare la situazione che quella 
positiva di ottenere qualche consi- 
stente risultato. 

La sconfitta del progetto comuni- 
sta in questa fase non è data. 

(...) Quello che è decisivo è oggi 
costruire momenti reali d’organizza- 
zione capaci di dirigere le lotte dalla 
fabbrica alla scuola, all’intero territo- 
rio 


Questo foglio vuol proprio essere 
una prima documentazione di come 
procede il lavoro in Emilia. 


L'operaiopendolare: 
l’interventonei paesi 


Qual’è l’uso che finora è stato fat- 
to della regione emiliana? “Una clas- 
se operaia che non oltrepassa i limiti 
della legalità, una società democratica 
fondata sull’alleanza tra operai e ceti 
medi, un modello alternativo di svi- 
luppo”. Ma più di ogni altra cosa, un 
esempio su come dominare la conflit- 
tualità di classe, uno stralcio della 
nuova maggioranza. 

A tutto ciò era direttamente fun- 
zianale l’organizzazione economico- 
produttiva della regione; la miriade di 
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piccole fabbriche, dentro cui ogni 
singola lotta nasceva limitata e ‘a- 
ziendale” qualsiasi fosse la natura dei 
suoi obiettivi. La lotta Fiat di Torino 
o al Petrolchimico di Marghera è già 
una lotta sociale per le sezioni di’ 
forza lavoro investite. 

Non così in Emilia, dove numero- 
sissime sono le fabbriche che lavora- 
no per la Fiat e la Montedison, che 
hanno in realtà sempre svolto una 
funzione di crumiraggio di massa ri- 
spetto alle grosse concentrazioni ope- 


raie. 

(....) La realtà è che in Emilia 
esiste uno spessore istituzionale (PCI 
e Sindacato) che blocca i tentativi 
operai di generalizzazione. La storia 
delle ultime vertenze SASIB e Duca- 
ti, costrette nell’isolamento, lo dimo- 
stra. 

Ma oggi è possibile rovesciare 
l’uso che i padroni hanno fatto della 
frammentazione. L’operaio pendolare 
che più di tutti subisce l’organizza- 
zione capitalistica della società, può 
diventare il veicolo attraverso cui la 
lotta di fabbrica aggredisce tutta la 
società nel suo complesso, dilagando 
organizzata per tutto il territorio. 


Si interviene ad Anzola, Zola, S. 
Giovanni in Persiceto, Castelmaggio- 
re; in particolare sulla linea MO-BO, 
a Crevalcore. E poi ancora a Cento, 
(Lamborghini). ; 

La lotta degli studenti a Ferrara si 
è riversata su questo aspetto; la lotta 
per prendersi il trasporto senza paga- 
re il biglietto ha avuto momenti di 
scontro duro come il blocco ferrovia- 
rio a Porto Maggiore, le assemblee di 
vagone a Bondeno, la conquista della 
corriera di Ficarolo, Sabbioni, S. Car- 
lo. Padroni e riformisti hanno usato 
tutti i mezzi, dalla polizia alla tratta- 
tiva continua. 


Torino 


COMPAGNI 
STUDENTI, 


La lotta paga! Ovunque si vede 
la possibilità di conquistarsi le cose 
con la pratica dell’appropriazione, 
prendendo e non chiedendo ciò di 
cui si ha bisogno. 

Il corteo di venerdì 30, con 
10.000 studenti in piazza, nel quar- 
tiere operaio di Barriera di Milano, 
ha dimostrato la forza del movimen- 
to di massa, in esso abbiamo verifica- 
to la possibilità di aprire nelle scuole 
un fronte di lotta proletario ben più 
ampio degli anni scorsi. 

Ma si tratta di saper darsi uno 
sbocco politico queste lotte, di col- 
locare cioè dentro una strategia poli- 
tica complessiva, che, per POTERE 
OPERAIO è la costruzione nel terri- 
torio, nei quartieri operai di Torino, 
dell’organizzazione rivoluzionaria de- 
gli operai, dei proletari e degli stu- 
denti in un’unica lotta contro lo sta- 
to. 

COMPAGNI 

Si tratta di collocare sempre le 
lotte degli studenti a fianco di quelle 
proletarie, di riunire le avanguaride 
operaie e studentesche, e le loro lotte 
in un’unico progetto di organizzazio- 
ne, di negare nei fatti e non solo a 
parole l'autonomia degli studenti. 
COMPAGNI 

Questo è il senso del lavoro dei 
compagni di POTERE OPERAIO in 
Barriera di Milano, all’Alberghiero co- 
me al Guarini, allo Zerboni come alla 
Bodoni succursale: riportare dentro 
le scuole la lotta dei proletari di via 
Candia e via Scarlatti (che da dicem- 
bre non pagano più l’affitto), le lotte 
degli operai della Pirelli e della Ceat, 
raccogliere tutti i fronti di lotta del 
quartiere in un unico progetto: LA 
CRESCITA DELL’ORGANIZZAZIO- 
NE TERRITORIALE, LA COSTRU- 
ZIONE DELLA SEZIONE DI PAR- 
TITO. 

Questa la strada da seguire, in 
Barriera di Milano come negli altri 
quartieri di Torino, e in questo senso 
saranno organizzate le prossime lotte 
delle scuole, che già si vanno deli- 
neando come un importante momen- 
to di scontro a livello cittadino: 
LE OPERAIO NELLA SCUO- 


è ea 
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DOBBIAMO RIPRENDERE 


L LAVORO TEORICO 


PER L'ORGANIZZAZIONE 


IL PUNTO ZERO 
DELLA TEORIA. 


Che cosa resta più dell’entusiasmo teo- 
rico che coinvolse gli operai rivoluzio- 
nari e gli studenti alla fine degli anni 
’60? Che cosa resta più dell’incalzante 
ripetersi di questioni che, dal punto di 
vista teorico, venivano ponendosi al 
movimento? La passione teorica di 


Rudi Dutschke e dell’SDS sembrano 
reperti archeologici, le proposte di 
Frantz Fanon e del Che son diventate 
esotiche, il pensiero di Mao Tze Tung 
pare affondare nella scolastica e nella 
più avvilente ortodossia. 

Eppure abbiamo bisgono della teoria, 
di sapere da dove’ veniamo e dove an- 
diamo. 

La teoria è la razionalità dell’azione 
della classe operaia e del proletariato, 
La teoria è la spina dorsale del partito. 
Senza teoria non c’è linea politica, 
senza teoria ci affanniamo nella cecità 
e nel vuoto. Dobbiamo rimetterci al 
lavoro teorico, dobbiamo vincere an- 
che su questo piano. Quando la lotta 
di classe si fa più dura che mai e la 
questione del partito dell’insurrezione 
è all’ordine del giorno, le nostre caren- 
ze su questo piano si fanno sentire 
ancor più forte, sono limiti che ciascu- 
no di noi ha il bisogno di urlare. 

Certo, non veniamo dal nulla. Certo, 
alcuni dei grandi temi degli anni ’60 
han resistito, anzi si sono diffusi assie- 
me alla vittoria delle proposte che 
contenevano. Ciò vale per il cosidetto 
“operaismo”. Non si son mai trovati — 
sarebbe il caso di dire, con una punta 
di ironia — tanti operaisti, in giro per 
il movimento, quanti se ne trovano 
oggi. Una teoria oltraggiata negli anni 
60, quando serviva all’organizzazione 
delle lotte, è oggi lodata quando non 
serve all’organizzazione del partito. 
Comunque non saremo sicuramente 
noi a disprezzare la tradizione che vie- 
ne dal pensiero operaio sulle lotte, dal- 
la tematica del salario, dalla risolutez- 
za operaista nel distruggere ogni sape- 
re sulla base del primo libro del Capi- 
tale. Come dice Brecht abbiamo oggi 
definitivamente imparato che ‘“prole- 
tari e borghesi/ reggono lungo i tempi 
l’immensa struttura/ produttiva e la 
distribuzione dei beni vitali pur sem- 
pre/ combattendo una lotta a coltello, 
antichissima, per il potere./ E, com- 
battendo, i maestri grandi, che i popo- 
li scuotono,/ hanno aggiunto così alla 
storia dei dominatori/ quella dei domi- 
nati.” 

Ma questa conoscenza non ci basta 
più. L’“operaismo”, per ben che vada, 
vale al massimo a costituire una meto- 
dologia, un modo di vedere le cose; il 
“punto di vista operaio”; a distruggere 
le mistificazioni del mondo che ci sta 
davanti, a capire lo sfruttamento e 
l’odio operaio. Ma oggi dobbiamo an- 
dare avanti. Alla metodologia dobbia- 
mo aggiungere la strategia, alla critica 
dobbiamo aggiungere la tattica: alla 
conoscenza dobbiamo aggiungere il 
partito, al salario la scienza operaia 
deve aggiungere le armi. 


IL PADRONE CONTRO 
LA TEORIA OPERAIA. 


Riconosciamolo, compagni, siamo al 
punto “zero” della teoria. Dalla misti- 
ficazione, di volta in volta ironica,alla 
progettazione, dalla “critica della criti- 
ca” non siamo riusciti a passare alla 
“critica delle armi”. Il padrone è stato 
bravo: ci ha impattato sull’orlo della 
demistificazione, sul margine della 
“critica critica” ed è riuscito ad im- 
porci con pesantezza la difficoltà del 
passaggio alla “critica delle armi”. 
Non c’è passaggio scientifico, ci hanno 
ripetuto i manutengoli dei padroni, il 
passaggio dalla teoria alla pratica è ir- 
razionale — ci hanno detto. Per dimo- 
strarlo han tirato fuori quei vermi puz- 
zolenti della decadenza borghese che 
sono Thomas Mann, Max Weber, Her- 
bert Marcuse. Nelle nostre file han tro- 
vato gente pronta a suggerirci i loro 
sporchi insegnamenti. Il passaggio alla 
“critica delle armi”’, il passaggio al par- 
tito può essere solo “utopia”, — han 
continuato a dirci: “utopia” come di- 
re — nella più corretta versione consu- 
mista — che è marijuana, hachisc ecc. 
Intanto la grande casa editrice di sini- 
stra, pagata dalla FIAT e diretta da 
Giulio Einaudi, ha cominciato a pub- 
blicare i socialisti premarxisti, i mae- 
stri dell’utopismo, ad imporci questa 
mezza cultura delle Facoltà di Archi- 
tettura. E c’è chi, certo non in mala- 
fede e tuttavia armato della sola di- 
sperazione che viene dall’assenza di un 
orizzonte teorico, ha tra di noi pensa- 
to che il passaggio al partito possa 
davvero avvenire insistendo sulla “vo- 
lontà soggettiva”, sul “vivere il comu- 
nismo”, e sulle mille altre esperienze 
privilegiate che il movimento sa pro- 
durre. No, il passaggio al partito viene 
dalla scienza operaia, viene dalla capa- 
cità di approfondire la conoscenza del- 
lo sfruttamento fino ad esaltarne gli 
antagonismi ineliminabili che gli stan- 
no dentro e che si rappresentano come 
lotta di classe operaia. Al volontari- 
smo cieco è preferibile l’aspro sapore 
della crisi, la consapevolezza del “pun- 
to zero” della teoria. 

E’ preferibile perchè in tal modo non 
ci facciamo illusioni, perchè in tal mo- 
do cogliamo la realtà di classe per 
quello che è. 

D’altra parte non è che i padroni si 
trovino meglio. Tutte le proposte che 
avevano fatto lungo gli anni ’50 e ’60 
gli si sono annullate fra le mani. “Svi- 
luppo”, “tecnocrazie”, “socialismo”: 
il punto zero della coscienza reaziona- 
ria è malodorante e impotente. Non 
hanno fantasia, non possono averla. 
Solo dopo che la classe operaia sarà 
stata battuta potranno fingere una lo- 
ro nuova teoria. Per i padroni la crisi 
politica e la crisi teorica si sovrappon- 
gono e si condizionano a vicenda. Per 
gli operai la crisi politica è solo un 
formidabile incentivo a scoprire nuove 
prospettive teoriche. La crisi politica 
degli operai è oggi crisi di organizza 
zione: tutto il pensiero operaio si vol- 


ge in questo senso, tutto è inteso alla 
crescita dell’organizzazione. 

Il “punto zero”, dal punto di vista 
operaio, è quindi una formidabile pos- 
sibilità. Compagno, abbandoniamo 
ogni illusione, poniamoci di fronte il 
problema nuovo della lotta di classe 
per il partito: è attorno a questo tema 
che la teoria va rinnovata. 


TEORIA OPERAIA 
PER L'ORGANIZZAZIONE. 


Nelle nostre file, qualcuno che non ha 
molto coraggio, che è terrorizzato dal 
ripetersi di una teoria che sia semplice 
ripetizione, dice: ‘stiamo attenti, non 
sottraiamo in questo modo forze alla 
militanza”. Certo, non sottraiamo for- 
ze alla militanza, anzi moltiplichiamo- 
la attraverso il rilancio del lavoro teo- 
rico. Oggi, dal “punto zero” della teo- 
ria, dalla percezione del nuovo ciclo di 
lotte e della nuova serie di problemi 
che si sono proposti, possiamo solo 
dire una cosa: la formidabile possibili- 
tà di rilancio teorico che il movimento 
possiede può anticipare il padrone, la 
teoria operaia può una volta per tutte 
venir prima dell’ideologia dei padroni. 
La crisi dei padroni è più forte della 
nostra, ed è soprattutto rozza, ancora- 
ta al massimo della repressione e della 
violenza. Il repressore non pensa, non 
può pensare: il militante — anche in- 
carcerato — pensa, deve pensare. 

Sono dunque le questioni teoriche del- 
l’organizzazione rivoluzionaria quelle 
che oggi poniamo all’ordine del gior- 
no, Tre, in particolare, sembrano i te- 
mi attorno ai quali concentrare lo 
sforzo teorico: 

a) la questione del referente dell’or- 


ganizzazione; 

b) la questione del funzionamento 
della legge dello sfruttamento nella 
nostra società, all’attuale livello dei 
rapporti produttivi; 

c) la questione del potere. 

Porre queste questioni dal punto di 

vista dell’organizzazione e non più 

semplicemente dal punto di vista della 
classe operaia, significa assumere che 
anche il pensiero rivoluzionario può 
oggi proporsi ‘come se fossimo parti- 
to”: la stessa metodologia viene rinno- 
vata. Ogni questione deve essere ripor- 
tata alla pratica concreta dell’organiz- 
zazione, Il modello del ragionamento 

è Lenin. Le alternative teoriche vengo- 

no immediatamente proposte, senza 

infingimenti, come questioni di parti- 
to, come alternativa nella pratica. 


LA QUESTIONE 
DEL REFERENTE 
DELL’ORGANIZZAZIONE. 


E’ il primo e fondamentale problema 
attorno al quale dobbiamo impegnarci 
nel nostro lavoro teorico. Una volta, 
nella tradizione dell’operaismo, questa 
questione era chiamata: questione del- 
la composizione tecnica e della com- 
posizione politica della classe operaia. 
Oggi la questione si è fatta molto più 
larga e pregnante. C’è indubbiamente 
una prima analisi tecnica del modo di 
produrre e dell’inserimento dell’ope- 
raio dentro questa formazione tecno- 
logica. Ma il problema è più vasto: il 
referente organizzativo si espande an- 
che fuori dalla fabbrica perchè il mo- 
do di produrre si espande fuori dalla 
fabbrica. Il problema della composi- 
zione politica del proletariato diventa 
predominante rispetto al problema 
della composizione tecnica della clas- 


DAL “MANIFESTO DEI COMUNISTI” 


Guerre rovinano il mondo, uno spettro va in giro fra i ruderi. 
Non nato dalla guerra: l'hanno visto anche in pace, da tempo. 
Per chi comanda è tremendo: ma è amico ai ragazzi di strada. 
Sbircia nelle cucine dei poveri, scuote la testa 

su dispense semivuote, visita amici 

nelle carceri, dove anche senza permesso sa entrare. 

L’hanno visto persino negli uffici; lo hanno ascoltato 

negli atenei, qualche volta è salito persino 

su carri armati giganti, ha volato su aerei mortali. 

In molte lingue parla: in tutte. E in molte anche tace. 

Ospite nei quartieri dei poveri, spavento ai palazzi, 

venuto a restare per sempre: è Comunismo il suo nome. 
Quanto ve ne han parlato: ma è scritto nei classici. 

Se voi leggete la storia, leggete di gran personaggi, 

dei loro astri che sorgono e cadono, dei loro eserciti, 

dello splendore e rovina dei regni. Ma per i classici 

storia è innanzi tutto storia delle lotte di classe. 

Perche han veduto, divisi in classi, in se stessi far guerra 

i popoli: cavalieri e patrizi, schiavi e plebei, 

nobili, contadini e artigiani, oggi proletari e borghesi, 
reggono lungo i tempi l'immensa struttura 

produttiva e la distribuzione dei beni vitali, pur sempre 
combattendo una lotta a coltello, antichissima, per il potere. 
E, combattendo, i maestri grandi, che i popoli scuotono, 
hanno aggiunto così alla storia dei dominatori 


quella dei dominati. 
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se. Il quantiere, la città, qualsiasi zona 
che il potere operaio può investire co- 
me tutto nell’agitazione, nella propa- 
ganda, nell’insurrezione vanno posti 
all’ordine del giorno dell’analisi. L’or- 
ganizzazione del potere operaio attra- 
versa da questo punto di vista tutte le 
questioni relative all’appropriazione, 
al mantenimento di zone di potere in 
aree omogenee. La questione del refe- 
rente dell’organizzazione coinvolge da 
questo punto di vista il problema della 
ricomposizione politica delle contrad- 
dizioni in seno al popolo, del rapporto 
fra avanguardie e masse, fra iniziativa 
d’attacco e strumenti difensivi. In que- 
sta luce una serie di semplificazioni = 
che pure sono state a noi utili —, come 
“l'operaio massa”, non servono più. 
Abbiamo insieme bisogno di qualcosa 
di più e di qualcosa di meno: cioè 
della figura di un proletariato che vive 
la crisi, la ciclicità padronale e repres- 
siva tanto della produzione quanto dei 
prezzi e dell’inflazione, e dall’altra 
parte abbiamo bisogno della figura di 
un proletariato che soffre lo sfrutta- 
mento per la giornata intera, con i 
suoi figli accanto, con una mobilità 
che è piuttosto intersettoriale che in- 
terregionale, con una rabbia ed una 
disperazione che la febbre della lotta 
autonoma non riesce più a sopire. Un 
odio più profondo ed insieme più dif- 
ficile, questo è quello che il proleta- 
riato moderno della metropoli si porta 
dietro: su questo odio e sulla sua terri- 
bile difficoltà si costruisce organizza- 
zione. Dobbiamo insomma costruire la 
figura dell’“operaio-crisi”’, di un prole- 
tario che è tutto qualificato dallo 
sfruttamento industriale ma che con la 
fabbrica ha un rapporto di estraneità 
totale, che è dentro-fuori la fabbrica 
continuamente, legato non alla produ- 
zione ma al comando del padrone sul- 
la società intera. 


LA QUESTIONE 

DEL FUNZIONAMENTO 
DELLA LEGGE 

DELLO SFRUTTAMENTO 


Anche questo è un argomento che è 
da affrontare da capo, avendo occhio 
alle questioni organizzative che impli- 
ca. Il primo libro del Capitale non è 
più sufficiente per la lettura del mec- 
canismo dello sfruttamento, il funzio- 
ento della legge del valore — che 
resta la chiave principale di ogni no- 
stro approccio all’analisi — non può 
essere esaurito nella lettura del proces- 
so di estrazione del plusvalore. Le di- 
mensioni del processo diventano oggi 
tanto importanti quanto l’analisi del 
suo imporsi: dimensioni in cui la ripar- 
tizione della ricchezza e del reddito 
fra paesi sviluppati e no, la nuova divi- 
sione internazionale del lavoro, la 
struttura dell’impresa multinazionale 
divengono elementi fondamentali. La 
lotta di classe e la lotta proletaria non 
possono, nel loro stesso costituirsi, 
mancare all’impegno di tener presenti 
queste dimensioni. La ristrutturazione 
capitalistica passa attraverso questi 
momenti in maniera forse più signifi- 
cativa che mai, oggi. Interpretare le 
ragioni, per fare un solo esempio, della 
cassa integrazione in una grande fab- 
brica (e quindi della figura dell’“ope- 
raio-crisi’”’ che ne viene nel territorio 
limitrofo) senza avere presenti queste 
dimensioni del processo, è assurdo. La 
commisurazione organizzativa dei 
mezzi e dei fini, delle scadenze e della 
lotta deve quindi esercitarsi su questo 
terreno in maniera non secondaria. 
Certo, questi sono ragionamenti che 
portano lontano e che talora, posti 
senza le debite precauzioni, rischiano 
di essere paralizzanti per l’azione poli- 
tica. Ma accanto a queste dimensioni 
diffuse del processo dello sfruttamen- 
to, ci sono le contraddizioni specifiche 
che questo stesso processo induce al- 
l’interno delle borghesie nazionali e 
dei ceti politici riformisti. La capacità 


di tradurre l’analisi in riflessione deter-- 


minata sugli anelli deboli della catena 
imperialista che si stende sulla classe 
operaia deve diventare una consuetu- 
dine dell’avanguardia degli operai e dei 
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proletari in lotta. La determinazione 
dei tempi dell’azione rivoluzionaria 
non può perciò evitare di considerare 
centralmente queste questioni: lo sfor- 
zo teorico va centrato su questi temi, 
cioè sulle dimensioni dello sviluppo 
capitalistico come reticolato della lot- 
ta di classe, della sue possibilità di 
rottura; e sulle contraddizioni interne 
alla borghesia capitalistica che questa 
nuova fase va ad aprire. 


LA QUESTIONE 
DEL POTERE 


Porre la questione del potere dal pun- 
to di vista della teoria rivoluzionaria 
risulta oggi della massima importanza. 
La tematica organizzativa è diretta- 
mente implicata nella questione del 
potere: perchè infatti il nostro fine 


non è solamente la lotta per la conqui- 
sta del potere ma è — leninisticamente 
— il problema della gestione “subito” 

del potere dentro le masse proletarie. 
Sapere dove sta il potere, attaccare 
tutte le mistificazioni riformiste ed 
opportunistiche che attorno alla tema- 
tica del potere vengono sollevate, stu- 
diare il rapporto corretto che — da 
tutti i punti di vista e soprattutto da 
quello militare — si stende fra realtà 
del potere e capacità di una sua gestio- 
ne: questi sembrano i problemi fonda- 
mentali che debbono essere ristudiati 
dalle avanguardie. E’ dunque a questo 
punto lo stesso problema del partito 
che viene al centro della nostra consi- 
derazione. Il problema del potere ed il 
problema del partito sono infatti per 
gli sfruttati lo stesso problema. Aprire 
oggi tra le masse la tematica del parti- 
to in termini generali e di verifica pra- 
tico-teorica, oltre che in termini orga- 
nizzativi, risulta quindi fondamentale. 
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Siamo chiamati al massimo di solleci- 
tazione, di proposta di propaganda, in 
proposito I padroni — accusando il 
nostro punto di vista di essere utopi- 
stico — hanno respinto la teoria ope- 
raia al punto zero della sua esistenza: 
ma se noi agiteremo la tematica del 
partito fra le masse, in termini nuovi, 
adeguati alle attuali esigenze del prole- 
tariato, potremo mostrare che davvero 
grande è la forza delle masse anche sul 
piano teorico. Abbiamo sempre detto 
che il lavoro è una necessità chie impri- 
giona la creatività, la forza invenzione 
degli operai asservendola alla regola 
dello sfruttamento. Lanciare fra le 
masse la tematica del partito significa 
oggi con tutta probabilità scoprire il 
punto più debole dell’imprigionamen- 
to capitalistico della forza invenzione 
operaia: significa romperlo, significa 
perciò stesso dare lucidità e speranza 
teoriche all’odio operaio e proletario 
per lo sfruttamento. 


COMUNICATO STAMPA DI “PO- 
TERE OPERAIO” 26-1°72. 


Certi magistrati non soltanto 
sono dei fascisti da trattare come 
tali, ma anche dei pagliacci privi di 
senso. della misura e del più 
elementare buongusto. 

E’ il caso del dott. Bernardi di 
Roma, nostra vecchia conoscenza 
che due anni fa ha mandato in 
galera Tolin e quasi un anno fa ha 
comminato pene incredibili a 8 
nostri compagni accusati di “vio- 
lenza, resistenza e oltraggio a 
pubblico ufficiale” sulla base delle 
false testimonianze dei poliziotti 
che li avevano arrestati mentre 
facevano un picchetto alla FIAT di 
Roma. 

Il dott. Bernardi in quell’occasio- 
ne fece delle cose incredibili, tra le 
quali spiccò la seguente “perla”: ad 
uno degli sbirri-testimoni chiese, ai 
fini della verbalizzazione, se era lui 
quello che ‘era stato ferito al 
mignolo” da uno degli imputati. Il 
poliziotto, addestrato a dire qual- 
siasi bugia pur di mandare in galera 
i sovversivi imputati,. disse “si”. 
Poco dopo il Bernardi, accortosi 
del fatto che il “ferito al mignolo” 
era un altro, alle risate del pubblico 
pensò bene di ribattere dicendo: ‘è 
umano sbagliare’, e nemmeno 
verbalizzò la faccenda. Questo gli 
meritò un corsivo su POTERE 
OPERAIO. 

Ora, la procura di Roma rinvia a 
giudizio il compagno Emilio Vesce, 
direttore responsabile del nostro 
giornale. 

Il processo in Corte d’Assise per 
“vilipendio della magistratura” si 
terrà il 7 febbraio. Trattandosi di 
“reato a mezzo stampa” e di 
processo per direttissima (?), il 
compagno Vesce non ha mai avuto 
un avviso di reato o una convoca- 
zione da parte del giudice. 

L’attacco a POTERE OPERAIO, 
evidentemente, si intensifica, e ora 
è la volta del giornale. Non staremo 
a guardare. 


DAL TEATRO POPOLARE 
AL TEATRO POLITICO 


NUMERO SPECIALE DE « IL NUOVO CANZONIERE ITALIANO » 
SAPERE EDIZIONI 
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STATI UNITI 
PADRONI DIVISI 


... mentre i cavalieri dal PUGNO di FERRO potevano predicare la GUERRA SANTA contro alcune 
delle sezioni « più docili » della classe operaia, gli altri hanno perlomeno capito che se non 
approvavano l’accordo dovevano mandare l’esercito-già demoralizzato la sua parte - ad estrarre 
il carbone con la baionetta. 


“Anche se non viene ricono- 
sciuto apertamente, da lungo 
tempo ai vertici del governo 
americano si ammette che il pro- 
blema del blocco dell’inflazione 
negli Stati Uniti si identifica 
grosso modo con il problema del 
rallentamento del tasso di cresci- 
ta dei salari. Lo sforzo per con- 
trollare i prezzi sia nella prima 
fase del congelamento dei prezzi 
e dei salari (inaugurata a metà 
agosto dalla cosiddetta Nuova 
Politica Economica di Nixon), 
sia nella seconda fase, (quella del 
contenimento ‘caso per caso” 
dei salari; cominciata ai primi di 
novembre), era considerato ine- 
vitabile per ogni sorta di ragioni 
psicologiche e politiche; ma il ve- 
ro bersaglio sono i salari. Il pro- 
gramma anti-inflazionistico pas- 
serà o non passerà a seconda del- 
l'andamento degli indicatori dei 
salari in tutte le sezioni dell’eco- 
nomia americana nel prossimo — 
o nei prossimi due o tre anni”. 


Cominciava così una corri- 
spondenza da Washington del 
“New York Times” del 5 dicem- 
bre scorso. Dando le percentuali 
dell’incremento del costo del la- 
voro negli ultimi anni, l’articolo 
faceva poi notare che il costo del 


lavoro nell’economia è aumenta- 
to del 3,7% nel 1965, l’anno pre- 
cedente l’inflazione galoppante. 
Poi scattava al 6,1% nel 1966 
perchè il mercato del lavoro si 
irrigidiva e trascinava in alto i 
salari degli operai non sindacaliz- 
zati, mentre anche i contratti 
sindacali segnavano una forte 
ascesa salariale. La percentuale 
del 1967 — anno di mini-reces- 
sione nel primo semestre e di 
rivolte armate nel secondo — era 
del 5,7%. Poi c’è stato il salto al 
7,3,0 del 1968, al 6,9% del 1969 
ed al 7% del 1970. I primi nove 
mesi del 1971 si sono tenuti su 
di una media del 7,5‘ al di sopra 
del livello del 1970. 

Quando Nixon ha decretato il 
congelamento dei salari alla metà 
di agosto, tutta l’alta borghesia si 
è levata a cantare gli osanna. 
Nixon si è crogiolato nell’atmo- 
sfera da luna di miele per sei 
settimane e ne ha approfittato 
per impegnarsi in un lungo 
round di schermaglie con i sinda- 
cati, mentre non aveva avversari 
nelle sue retrovie. Poco dopo, 
tuttavia la borghesia si è svegliata 
e si è resa conto dei problemi di 
fondo dell’economia. Ha così 
smarrito l’entusiasmo ed ha co- 
minciato ad irritarsi ed a preoc- 


cuparsi: infine a dividersi. 

I padroni si sono dapprima 
lacerati sulla questione della so- 
prattassa sulle importazioni. Gli 
editoriali dei giornali comincia- 
rono a giudicare tale misura una 
reazione probabilmente esagera- 
ta e — più insidiosamente — una 
concessione all’industria tessile 
del Sud dettata da ragioni di po- 
tere del Partito Repubblicano di 
Nixon. Le proteste dei “paesi al- 
leati”, il caos dei mercati mone- 
tari, il ritardo degli scambi, i pri- 
mi passi verso misure contropro- 
tezionistiche in Danimarca, Ca- 
nadà, Francia ed in altri paesi, 
tutti pronti ad agitare lo spaurac- 
chio della guerra degli scambi, 
facevano avanzare in primo pia- 
no lo stormo delle “colombe 
economiche”, quelle che i ‘fal- 
chi economici’ chiamano “coni- 
gli”. Le “colombe economiche” 
chiedevano che il ministro del 
commercio Connally prendesse 
un atteggiamento meno rigido, si 
pronunciasse apertamente a fa- 
vore di una leggera svalutazione 
del dollaro ed ammonisse tutti 
del pericolo della depressione 
mondiale, a meno che l’ammini- 
strazione non cambiasse rotta. 
Intanto in giro per il mondo, le 
notizie sulla situazione econo- 
mica erano brutte: aumento del- 
la disoccupazione in quasi tutti i 
paesi capitalistici, molti a livello 
di primato. Negli Stati Uniti tali 
notizie hanno rafforzato il cam- 
po delle “colombe economiche” 
della borghesia. Il loro peso ha 
avuto un effetto materiale e de- 
pressivo sulla borsa americana. 
Le preoccupazioni suscitate dal 
pericolo di una crisi mondiale 
hanno provocato la monumenta- 
le scivolata a quota 797 della 
media Dow Jones il 23 novem- 
bre scorso. Per converso, il pri- 
mo accenno alla possibilità che 
Connally venisse messo al passo 
nella riunione dei 10 a Roma e 
l’attesa della svalutazione faceva- 
no di nuovo salire i titoli, finchè 
l'accordo dei 10 a Washington è 
venuto a ributtare semplicemen- 
te di un poco in avanti lo scop- 
pio delle contraddizioni interim- 
perialistiche. Questa vicenda ha 
rappresentato un primo motivo 
di divisione all’interno dell’alta 
borghesia americana. 

Il secondo motivo è la lotta 
tra i “duri” ed i “liberali” sul 
fronte interno di classe. Dopo la 
luna di miele delle prime sei set- 
timane, non era chiaro come il 
miracolo del congelamento dei 
salari potesse continuare. Una 
parte dello schieramento, attual- 
mente capitanato da Nixon, tie- 
ne insieme i ‘‘moderati’”’ del par- 
tito Repubblicano ed il “centro” 


Ù POTERE OPERAIO - FEBBRAIO 1972 


e la “destra” del Partito Demo- 
cratico, in base ad un gioco in- 
tricato di ragioni. Si tratta di pa- 
droni che credono fermamente 
nell’efficacia delle manovre dei 
vari uffici, commissioni governa- 


-tive e ulteriori manipolazioni fi- 


scali e monetarie; sperano di pro- 
durre una ripresa economica 
convincente che arrivi in tempo 
per le elezioni presidenziali. Il 
loro articolo di fede dice che si 
può evitare lo scontro aperto 
con la classe operaia. Hanno fi- 
ducia nei vertici sindacali e li cre- 
dono capaci di esercitare la ne- 
cessaria pressione, di mettere in 
atto i tradimenti indispensabili 
per contenere, soffocare la crisi. 

L’altra parte dello schiera- 
mento comprende — per ragioni 
diverse — la “destra” del Partito 
Repubblicano e la ‘‘sinistra’’ del 
Partito Democratico. Essa riceve 
presumibilmente il crescente ap- 
poggio delle consorterie bancarie 
e si aggrega sulla base dello slo- 
gan del “ritorno all’economia li- 
bera”, che in soldoni significa: 
‘meno burocrazia per il control- 
lo dei salari, scontro aperto con 
gli operai”. 

Per il momento, il primo par- 
tito, il partito dei “Moderati”, 


(controlla la politica della borghe- 


sia nel suo complesso, grazie so- 
prattutto all’intransigenza ed alla 
solidarietà militante della base 
dei minatori di carbone dell’Est 
che sono scesi in sciopero verso 
la fine di ottobre senza ottenere 
il permesso dei capi sindacali. I 
minatori costringevano così i pa- 
droni a mollare un aumento sala- 
riale del 15% e tornavano al lavo- 
ro soltanto quando la Commis- 
sione salari — che Nixon aveva 
da poco messo in piedi — appro- 
vava il contratto. Era un colpo 
mancino ai ‘‘duri”’, e proprio ar- 
rivava all’inizio della prima fase 
della cosiddetta Nuova Politica 
Economica di Nixon. Infatti, 
l'accordo dei minatori di carbo- 
ne veniva per primo nella lista 
delle scadenze contrattuali di 
competenza della Commissione 
salari. Mentre i Cavalieri dal Pu- 
gno di Ferro possono predicare 
la Guerra Santa contro alcune 
delle sezioni ‘più docili’’ della 
classe operaia, essi hanno perlo- 
meno capito per esperienza che 
se non approvavano l’accordo 
dovevano mandare l’esercito — 
già demoralizzato la sua parte — 
ad estrarre il carbone con la 
baionetta. Una volta passato 
l'aumento del 15% dei minatori, 
era aperta la strada ad altre con- 
cessioni che rompevano lo sbar- 
ramento salariale in moltissime 
aree: per esempio i navalmecca- 
nici di Pittsburg (grandi Laghi) 
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ottenevano un aumento del 30%, 
uno dei sindacati dei ferrovieri, 
del 46% in 42 mesi. Anche nel 
Sud il fronte padronale sì incri- 
nava: i metalmeccanici e gli edili 
del porto containerizzato di Pa- 
scagoula, nel Mississippi, otte- 
nevano aumenti del 10%. 

In altre aree, tuttavia, la bor- 
ghesia riusciva a rompere lo 
schieramento operaio: in parti- 
colare, nel caso degli operai della 
Divisione Accessori Frigoriferi 
della General Motors in novem- 
bre il sindacato dell’auto ha con- 
cordato la riduzione del 15% del 
salario in cambio della riassun- 
zione delle centinaia di operai 
che erano stati messi in cassa in- 
tegrazione. Questo caso viene 
sempre più sovente portato in 
palma di mano dalla borghesia 
americana. Si tratta certamente 
di un modello di politica sinda- 
cale, nella fattispecie del sindaca- 
to dell’auto e del suo capo Leo- 
nard Woodcock, il quale ha fatto 
da spalla al protagonista della 
tragicommedia, il capo dei sinda- 
cati Geroge Meany. In compa- 
gnia di Smith del sindacato mac- 
chinisti, di Abel del sindacato 
del metallurgici e di Fitzimmons 

el sindacato dei camionisti, la 
coppia Meany-Woodcock ha ese- 
guito il suo numero alla fune. La 
cronaca delle piroette sarebbe 
troppo lunga. Basti dire che le 
loro macchinazioni antioperaie 
sono state portate avanti scaltra- 
mente e che l’hanno fatto — al- 
meno fino a questo momento. 
Hanno ottenuto abbastanza da 
apparire battaglieri al grosso dei 
burocrati di second’ordine dai 
quali dipendono, e si sono arresi 
quel tanto da apparire patrioti ai 
loro fratelli borghesi. Soprattut- 
to hanno evitato lo scoppio di 
battaglie decisive. Hanno tenuto, 
manovrando lungo una lina mor- 
bida, tenendo sotto controllo 
l'enorme potenziale esplosivo. 

E tuttavia, si tratta di una 
manovra diversiva, di un tentati- 
vo di guadagnare tempo, e tutto 
questo in termini tattici. La vi- 
sione strategica di fondo — che 
c'è — viene di rado lasciata tra- 
sparire. L’ha lasciata trasparire il 
capo dei sindacati Meany nelle 
sue dichiarazioni di politica este- 
ra. Meany ha condannato Nixon 
per ‘avere tradito Formosa” ed 
ha dato le sue preferenze al sena- 
tore Henry Jackson, l’agente più 
manifesto dei ‘“liberali’’ del Pen- 
tagono. 

La strategia, la stessa identica 
degli anni Trenta — e loro non lo 
dimenticano un solo momento — 
è tesa a creare una grossa guerra 
ad ogni costo, una guerra dai 
profitti facili, facile da vincere, 
tale da ricaricare di nuovo l’eco- 
nomia con i guadagni bellici e da 
risolvere sui campi di battaglia il 
problema della disoccupazione: 
se soltanto si potesse ripetere la 
storia della Grande Depressione 
e della Seconda guerra. 

Ma sul fronte interno, nono- 
stante l’aumento dei senza-sala- 
rio, i proletari americani resisto- 
no alla “schiavitù del posto di 
lavoro” in modo nuovo, voglio- 
no ‘una vita migliore, vogliono 
lavorare sempre meno”, Sul 
fronte esterno, il rifiuto generale 
di stare al gioco americano è di- 
ventato sempre più palese nelle 
settimane precedenti e seguenti 
la guerra tra India e Pakistan, E’ 
fondamentalmente da questi due 
fronti che derivano le difficoltà e 
le divisioni all’interno della bor- 
ghesia americana, 
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«CLASSE OPERAIA» gruppo e giornale 
nazionale in SVIZZERA. 


LIVELLO DELLO 
SCONTRO DI CLASSE 
E ORGANIZZAZIONE 
RIVOLUZIONARIA 


Il testo di cui presentiamo alcuni 
stralci, costituisce la base polititca di 
convocazione del seminario di organiz- 
zazione di CLASSE OPERAIA del 15 
e 16 gennaio 1972. Si tratta del conve- 
gno di unificazione nazionale di alcuni 
gruppi svizzeri della sinistra di classe. 


I. OPERAI E CAPITALE. 
A CHI L'INIZIATIVA? 


1.1. Ristrutturazione capitalistica. 

Gli anni 70 si aprono in Svizzera 
con una accelerazione delle spinte alla 
ristrutturazione dell’assetto economi- 
co-politico e politico-istituzionale. Ciò 
significa: 

— approfondimento delle esigenze e 
degli strumenti complessivi di control. 
lo e di gestione del processo di crescita 
capitalistica inteso come strategia di 
corto e medio termine (a livello di 
capitale privato e di Stato, politica 
degli investimenti e politica congiun- 
turale, ecc.); 

— inasprimento delle contraddizioni 
all’interno del capitale nella formazio- 
ne dell’*‘interesse medio” capitalistico 
e l’adattamento del livello politico-isti- 
tuzionale al ruolo di spinta attiva del 
punto di vista più avanzato e più com- 
plessivo possibile sullo sviluppo; 

— assunzione della conflittualità ope- 
raia come caratteristica positiva di 
questa fase — al di là della mediazione 
socialdemocratica del movimento ope- 
raio ufficiale, — ma anche offensiva 
aperta contro gli operai e le loro for- 
me di organizzazione più incisive. 
Questo ciclo capitalistico di sviluppo 
si apre all’insegna di una ristruttura- 
zione interna prevalentemente incen- 
trata sul piano produttivo. Ma le spin- 
te che la contraddistinguono si situano 
già a livello della strategia dell’indu- 
stria multinazionale e hanno come 
orizzonte lo sviluppo capitalistico in 
Europa. 

Le modalità dello sviluppo economico 
degli anni 60 sono state caratterizzate 
da una serie di “alterazioni”’ rispetto a 
quelle degli anni post-bellici. Le pos 
siamo sintetizzare come segue: 

— la diminuita possibilità svizzera di 
soddisfare la domanda estera. Questo 
non solo in termini puramente quanti- 
tativi. C’è stata una reale difficoltà di 
praticare uno sviluppo selettivo cen- 
trato su: 

1.1 tipi di produzione più generali dal 
punto di vista dei mercati e più inte- 
ressanti per ciò che concerne le possi- 
bilità di modernizzazione; 

2. i settori industriali apparsi in questi 
anni come tecnologicamente più avan- 
zati e trainanti. 

Inoltre a queste difficoltà si è aggiunta 
la natura particolare della composizio- 
ne organica nell’industria svizzera in 
termini di importanza decisiva della 
forza-lavoro qualificata e il peso del 
rapporto forza-lavoro macchine sulla 
struttura dei costi. 

— le accresciute difficoltà statali per il 
trasferimento dei capitali dall’estero e 
la loro possibilità di utilizzazione da 
parte del capitale svizzero; 


— il ruolo nuovo assunto dalla spesa 
pubblica (infrastrutture, armamenti, 
ecc.); 

— l’irrigidimento del mercato del lavo- 
ro. 

Queste difficoltà hanno comunque 
forzato il capitale ad un processo len- 
to di riorganizzazione produttiva: 

— per il ristabilimento del livello dei 
costi e per un aumento della produtti- 
vità che potesse supplire ai diminuiti 
vantaggi salariali acquisiti precedente- 
mente grazie all’impiego massiccio di 
forza-lavoro straniera; 

— di concentrazione industriale; 

— di restringimento del ventaglio sala- 
riale in funzione della riduzione e sta- 
bilizzazione complessiva della forza-la- 
voro straniera (facendo uso di una ge- 
nerica politica congiunturale anti-in- 
flattiva, in particolare attraverso l’at- 
tuazione successiva dei contingenti 
settoriali e per impresa della forza-la- 
voro straniera) che era sostegno della 
piccola e media industria; 

— di preoccupazione essenzialmente di 
politica congiunturale interna come 
dominate delle decisioni monetarie 
(inflazione e rivalutazione). 

Solo a partire dagli anni ’70 il capi- 
tale comincia a giocare la carta della 
concentrazione-ristrutturazione e di 
una liberalizzazione del mercato del 
lavoro (inizio di una politica dell’im- 
piego che limita di fatto l’estensione 
dell'impiego industriale creando però 
una nuova mobilità interna alla forza- 
lavoro). 

Se il passaggio forzato è quello del- 
l'inserimento a livello europeo (MEC) 
attraverso le società multinazionali, 
vanno viste anche quali sono le condi- 
zioni indispensabili per poter raggiun- 
gere questo obiettivo. C’è in Svizzera 
una carenza di pianificazione program- 
mata, un grosso squilibrio fra la gran- 
de industria (che si è data un minimo 
di piano di sviluppo) e la media e 
piccola industria che non riescono a 
produrre al loro interno una ristruttu- 
razione complessiva, per cui si appog- 
giano direttamente su una razionaliz- 
zazione, una possibilità immediata di 
rilanciare la produttività, di mantenere 
i margini indispensabili di finanzia- 
mento ed in particolare di autofinan- 
ziamento. Per questo, per poter pro- 
grammare la razioalizzazione, il ruolo 
assunto dallo Stato è decisivo. Esso 
assume la funzione di difesa “dell’in- 
teresse medio” (espressione in partico- 
lare della media industria metalmec- 
canica, delle macchine, dell’orologe- 
ria). Questo punto di vista “medio” 
sullo sviluppo che attraverso la politi- 
ca dell’impiego e la politica congiun- 
turale in genere, si manifesta egual- 
mente come freno al processo di con- 
centrazione, come restrizione agli 
aspetti più propriamente commerciali 
ed amministrativi delle concentra- 
zioni stesse. Lo Stato non si assume 
ancora sulle spalle la gestione dello 
sviluppo capitalistico, ma questo svi- 
luppo è gestito direttamente dalla 
grande industria, che già si colloca 
all’intemo di un mercato europeo, 
che ha già la capacità e la forza di 
ristrutturare tutto il ciclo, di fare 
avanzare una strategia che conduce 
all'Europa del domani. Per questo 


colpire là dove il capitale è più forte, 
deve diventare la nostra discriminante 
fondamentale e la nostra capacità di 
distruggere l’Europa dei padroni (del- 
le società multinazionali, del capitale 
monopolistico, ecc.). 


1.2. Ristrutturazione, razionalizzazio- 
ne e forza-lavoro.. Prima di esemplifi- 
care l’articolazione del “punto di vi- 
sta medio” del capitale in Svizzera in 
quanto riqualificazione della forza- 
lavoro, sono opportune due osserva- 
zioni. 

Ristrutturazione è, in seno allo 
sviluppo tendenziale della socializza- 
zione della produzione, l’esplicarsi 
sempre più generale dell’astrattezza 
del lavoro operaio, nella produzione 
per la produzione. Il lavoro vivo, che 
si pone come lavoro astratto, nella 
sua qualità astrattamente concreta, è 
la forza trainante dello sviluppo capi- 
talistico, e la sua “totale liberazione” 
è l’utopia del capitale. Ristrutturazio- 
ne è l’impatto diretto sulla composi- 
zione organica del capitale attraverso 
l’uso del salto tecnologico, è l’esten- 
sione delle basi della accumulazione. 

Razionalizzazione è l’impatto sul 
rapporto operai-macchine, per la 
“rentabilizzazione” del livello dato di 
capacità produttiva: è il far pagare 
agli operai — con l’intensificazione 
dello sfruttamento — il mantenimen- 
to dei livelli tecnologici (di sviluppo 
delle forze produttive) già superabili, 
e di preparazione dei passaggi ulterio- 
ri della crescita. 

Inoltre, ristrutturazione e razionaliz- 
zazione sono due carte in mano al 
capitale usate in un intreccio tutto 
interno alle esigenze della sua linea 
che vuole vittoriosa nella gestione dei 
cicli di sviluppo e di lotta operaia. In 
questo senso ristrutturazione significa 
collocazione, all’interno del ciclo ca- 
pitalistico, del lavoro vivo in quanto 
lavoro astrattamente generale per pie- 
garlo alle esigenze. merceologiche, 
contenute in una determinata posi- 
zione dell’unità produttiva nel ciclo 
stesso. La ristrutturazione come fatto 
tecnologico si presenta come aumen- 
to di capitale fisso, ossia come svalo- 
rizzazione della forza-lavoro; sviluppa 
e fa crescere quella parte di classe 
operaia che ha perso ogni rapporto 
creativo con il lavoro, che non ha più 
niente altro da vendere al capitale se 
non il suo valore d’uso. 
Razionalizzazione significa intervento 
nell’organizzazione del lavoro, sulla 
forza-lavoro, sulla sua ricostituzione; 
è minimizzazione dei costi da lavoro 
e puro dispotismo capitalistico. Mate- 
rialmente è risparmio di forza-lavoro, 
cioè risparmio di operai attraverso la 
intensificazione dello sfruttamento, 
l’aumento delle scadenze e dei ritmi, 
il sovraccarico di lavoro, cioè l’uso 
della crescita forzata del plus-valore 
relativo sulle spalle degli operai per 
licenziarne altri. 


E’ la recessione come difficoltà dei 
padroni, dei loro profitti il cui costo 
è tutto rovesciato sulle spalle degli 
operai. E’ l’attacco all’orario e al sa- 
lario, che va dalla richiesta di lavoro 
gratuito supplementare e del blocco 
dei salari, al congelamento delle for- 
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me di retribuzione e dei livelli salaria- 
li più anti-operai. E’ il tentativo di 
scomporre a proprio vantaggio un 
uso già largamente astratto e massifi- 
cato della forza-lavoro .attraverso la 
creazione artificiale di gerarchie e di 
disparità di qualifiche (job svaluation, 
job anlargement). E” l’attacco al sala- 
rio operaio con l’inflazione, è forzare 
il risparmio operaio a produrre l’au- 
tofinanziamento con la gestione capi- 
talistica del salario differito. 

L’uso combinato di ristrutturazione- 
razionalizzazione, se da una parte si 
accompagna ‘alla creazione di fatto di 
un tipo di mansione progressivamente 
comune (un “valore del lavoro” sem- 
pre meno specifico) d’altra parte, so- 
prattutto in certe unità produttive 
costrette al mantenimento di un ap- 
parato obsoleto, promuove o cataliz- 
za un lavoro sempre molto qualifica- 
to, professionale. Ciò produce un ef- 
fetto parallelo che rinforza quello 
strutturale dato dalla specifica com- 
posizione organica in Svizzera. 

Queste tendenze contradditorie 
nel modificarsi della composizione di 
classe portano a far uscire il punto di 
vista operaio dal processo medesimo 
di emergenza di questo nuovo conte- 
nuto della stratificazione di classe. E° 
la costruzione attorno alla figura del- 
l’operaio comune (l’operaio specializ- 
zato — a alta o bassa specializzazione 
— dell’industria meccanica e elettro- 
nica o dell’industria elettro-meccanica 
di precisione), di un ciclo di lotta di 
classe d’attacco al valore del lavoro. 
E’ la congiunzione tra l’estraneità al 
lavoro dell’operaio comune e il rifiu- 
to della responsabilità produttiva alla 
quale il capitale vuole incatenare l’o- 
peraio qualificato, professionale. 

Contro una mobilità operaia susci- 
tata e contenuta interamente nel rap- 
porto determinato tra tecnologia ed 
esigenze di qualificazione del lavoro 
vivo, contro una mobilità operaia che 
è uso capitalistico della possibilità di 
politica attiva della forza-lavoro fin 
sul piano europeo (l’emigrazione per 
i padroni), che è uso dell’adattabilità 
della capacità polivalente della forza- 
lavoro, — l’organizzazione del rifiuto 
del lavoro è la direttiva per un ciclo 


+ di lotta operaia antagonistico rispetto 


alla riorganizzazione. Per quanto con- 
cerne la lotta operaia in Svizzera, le 
scadenze europee del capitale svizze- 
ro ci sembra indichino il livello a cui 
diventa necessario affrontare la possi- 
bilità di inserirsi nella rottura operaia 
della mobilità della forza-lavoro in 
Europa. Non si deve perdere di vista 
che proprio l’emigrazione più recente 
costituisce e costituirà sempre più la 
gran parte di. quello strato caratteriz- 
zato dall’operaio comune, anche in 
Svizzera. 


1.3. Ristrutturazione politico-istitu- 
zionale e movimento operaio. 

Il sindacato in Svizzera assume at- 
tualmente una figura nuova, cessando 
all’interno della fabbrica di giocare 
pienamente una funzione esclusiva di 
controllo repressivo, duro, della clas- 
se operaia. L’interesse medio dell’in- 
dustria svizzera esigeva questo tipo di 
controllo capace di contenere la clas- 
se operaia, spezzando le gambe ad 
ogni sua iniziativa. E quando diciamo 
che la pace del lavoro è oramai un 
sogno nella mente dei sindacalisti, vo- 
gliamo sottolineare che — anche se 
non è esistito un momento generaliz- 
zato di lotta — il suo uso ha perso 
ogni credibilità La grande industria, 
cioè il punto avanzato, in senso lato, 
dello sviluppo capitalistico in Svizze- 
ra, ha capito che la programmazione 
del suo interesse non passa attraverso 
il controllo coercitivo sulla forza-la- 
voro nella fabbrica, ma che la costru- 
zione del suo progetto (il miracolo 
dell'Europa dei padroni), passa sulla 
base di un rapporto nuovo tra operai 
e capitale, che sappia recuperare l’ini- 
ziativa operaia dentro il suo progetto 
di crescita. Per far questo il capitale 
deve investire il livello politico-istitu- 
zionale, tendere a farlo giocare sem- 
pre più come elemento di spinta del- 
le soluzioni più avanzate. 

Su questo terreno, il movimento 
operaio socialdemocratico sta perden- 


do quel ruolo effettivo di indicazione 


modernizzatrice, che aveva avuto fino - 


all’inizio degli anni settanta. Il sinda- 
cato si trova così costretto ad occu- 
pare un posto sempre più subalterno, 
a funzionare come cane da guardia 
dell’interesse medio, aiutato in questa 
sua funzione, ormai arretrata, dai li- 
velli politico-istituzionali (VORORT, 
Consiglio Federale, UFIAML). 

Per questo non è casuale che la so- 
cial-democrazia si trovi a gestire, nel- 
l’amministrazione e nel parlamento, 
fin giù nella politica convenzionale 
con queste forze, tutto l’attacco pa- 
dronale alla condizione operaia. 
Mentre il capitale e la borghesia sono 
attraversate dalle contraddizioni che 
presidiano al superamento del punto 
medio attuale, il movimento operaio 
non è più che subordinazione alle 
forze che influenzano i meccanismi 
della riequilibrazione capitalistica. 

Il documento continua con una anali- 
si minuta delle forze politiche della 
sinistra svizzera. 


1.4. Livello dello scontro di classe e 
lotta operaia in Svizzera. 

(...) Intendiamo riprendere dal 
punto di vista delle lotte l’analisi dei 
passaggi dello sviluppo capitalistico in 
Svizzera e degli spazi politici, per im- 
piantare un progetto operaio di rot- 
tura. Questa analisi sarà affrontata 
sulla base di testi già noti (Potere 
Operaio N. 44, analisi sulla Montefor- 
no in Lotta di classe N. 4-5, progetto 
di articolo sulla Bobat, testi di Zuri- 
go sulle casse pensioni) e di contribu- 
ti più generali che saranno presentati 
al seminario in gennaio: 
dal Ticino (gruppo Monteforno), da 
Zurigo, da Ginevra e Losanna, un 
rapporto complessivo che aiuterà in 
modo particolare la valutazione delle 
lotte recenti contro l’attacco all’occu- 
pazione e sul sistema pensionistico. 
Ciò dovrebbe permettere la chiarifica- 
zione definitiva e l’articolazione nei 
prossimi mesi della strategia degli 
obiettivi, della costruzione della sca- 
denza e della nostra valutazione delle 
lotte di questi ultimi due anni nella 
metalmeccanica. -La valutazione delle 
lotte significa anche critica politica di 
un livello di intervento e di un pro- 
getto organizzativo di cui siamo stati 
largamente partecipi come gruppi lo- 
cali e su cui abbiamo commesso alcu- 
ni errori importanti di linea politica. 
Pur considerando il momento delle 
lotte nella metalmeccanica come fon- 
damentale sul terreno politico e deci- 
sivo per la nostra proposta politica, è 
importante porre fin da gennaio ai 
gruppi locali la responsabilità di dare 
una prima definizione dei termini po- 
litici generali e dell’articolazione del 
programma politico e dell’intervento 
a proposito delle lotte: 


— contro la scuola e la formazione 
capitalista, 

— sull’appropriazione (lotta nei quar- 
tieri) 

— sulle forme e gli obiettivi del movi- 
mento anticapitalista e antiimperiali- 
sta nella sua dimensione specifica di 
lotta di piazza. Una valutazione gene- 
rale e una proposta politica completa 
esige poi l’asse d’intervento edilizia- 
stagionali. 


II. GLI OPERAI CONTRO 


IL CAPITALE. 


L’analisi abbozzata nel punto prece- 
dente, per così dire del punto di 
vista del capitale, non costituisce per 
noi un elemento di giustificazione 
teorica ed un livello teorico da retti- 
ficare nei dettagli nel confronto con 
la pratica politica del gruppo. Essa fa 
invece parte di quella capacità che a 
noi pare condizione minima, di anti- 
cipare su tutti i piani, in particolare a 
quello della teoria operaia, le scaden- 
ze e i salti in avanti della strategia 
operaia contro il capitale. Inoltre le 
condizioni del superamento di un da- 
to livello di teoria operaia si impon- 
gono e si costituiscono per noi solo a 
partire dalla capacità determinata del- 
la classe operaia di rovesciare a pro- 
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prio vantaggio una composizione di 


classe data. Proprio nella misura in 
cui per noi la lotta di classe operaia è 
azione sulla composizione politica di 
classe, è lotta diretta da uno strato di 
classe contro tutto il piano del capi- 
tale; salto in avanti nella teoria ope- 
raia non può darsi che unitamente a 
salto avanti dell’attacco operaio al si- 
stema, al progetto d’integrazione del- 
la classe nel capitale. Praticare queste 
istanze significa anche precisare, al- 
l'interno del progetto di rottura, il 
programma politico operaio. 
L’attacco all’attuale composizione di 
classe, la crescita delle avanguardie di 
classe, il progràmma politico operaio 
sono i punti che tratteremo in questo 
capitolo. 


2.1. Strategia degli obiettivi. 

Appare chiaro che il progetto che 
avanziamo è praticabile solo nella mi- 
sura in cui riusciamo a determinare, 
sulla base delle indicazioni che sono 
contenute nel primo punto, un livello 
nuovo di iniziativa, una capacità — 
tutta soggettiva in questa fase — di 
massificare lo scontro e di farlo cre- 
stere all’interno di una strategia of- 
fensiva che ricopra tutti i momenti 
particolari dell’iniziativa di classe. 
Questi obiettivi dovranno diventare 
l’articolazione pratica, l’asse comples- 
sivo dell’iniziativa operaia contro il 
momento attuale di riorganizzazione 
capitalistica e il progetto di ristruttu- 
razione sindacale. A partire da questa 
discriminante diventa possibile la cre- 
scita, nell’impatto con il capitale, ri- 
percorrendo il cammino della sponta- 
neità all'autonomia operaia; dell’ege- 
monia dell’interesse operaio, sottraen- 
dola al controllo finora impostole da 
padroni e sindacato. 

Per strategia degli Obiettivi va in- 
teso il tentativo di costruire una of- 
fensiva operaia contro il capitale che 
costringa lo sviluppo in una determi- 
nata direzione e lo condizioni pro- 
prio nella misura in cui è anche ri- 
composizione politica di classe; è in- 
serire la lotta operaia in uno sviluppo 
capitalistico che esalta come suo og- 
getto lo strato operaio caratterizzato 
da un lavoro sempre più indifferen- 
ziato. Ma è soprattutto porre la sog- 
gettività operaia come elemento di 
rottura di questo sviluppo, rovescian- 
do la figura del soggetto della cresci- 
ta capitalistica nella figura del sogget- 
to del rifiuto del “valore del lavoro”. 
La proposta politica che si sviluppa 
non è attesa del compiersi del proces- 
so di ristrutturazione, e non è neppu- 
re inseguimento di quelle situazioni 
in cui gli elementi contraddittori del- 
la riqualificazione della forza-lavoro 
si sono esauriti. E” intervento politico 
che tende a far crescere tutti i possi- 
bili momenti di rottura contro l’uso 
del “valore del lavoro”, è il tentativo 
di intervenire nelle lotte operaie per 
sviluppare quegli elementi che per- 
mettono di contrastare e anticipare 
l'insieme della riqualificazione capita- 
listica del lavoro. E insomma contra- 
stare la possibilità della ristrutturazio- 
ne proprio sul terreno in cui per po- 
tersi realizzare riusciamo ad aprire le 
occasione di uno scontro più massifi- 
cato e con delle significative possibi- 
lità vincenti. Più unitario perchè pos- 
siamo unificare attorno alle lotte più 
avanzate l’attacco contro l’uso della 


recessione nei confronti della classe _ 


dei settori arretrati, l’attacco al tenta- 
tivo di dividere la classe operaia in 
strati ai quali è richiesta una respon- 
sabilità produttiva e una lealtà azien- 
dale, e in altri che con la loro totale 
disponibilità dovrebbero permettere 
l’attuarsi indolore della ristruttura- 
zione. 


Diciamo strategia degli obiettivi e 
non programma rivendicativo perchè 
riteniamo che l’organizzazione degli 
interessi operai non si riduce a qual- 
che rivendicazione più dura oppure a 
qualche rivendicazione in più, che 
non consiste nell’impegnarsi in lotte 
difficilmente vincenti perchè incapaci 
di costruire una forza operaia eversi- 
va e di sfuggire alla falsa dialettica 
della radicalizzazione della tematica 
sindacale. Diciamo strategia degli 


obiettivi perchè per noi è colpire l’or- 
ganizzazione del lavoro non come 
strumentazione tecnica delle condi 
zioni dello sfruttamento, ma come 
strumentazione politica delle compo- 
nenti di classe operaia, perchè ciò 
significa privilegiare quei momenti di 
attacco operaio al lavoro, che è com- 
portamento operaio estraneo alla or- 
ganizzazione capitalistica del lavoro. 
Solo così possiamo evitare di ricalca- 
re l’ipotesi socialdemocratiche e revi- 
sionista della compartecipazione ope- 
raia alla gestione degli interessi gene- 
rali della società. 

Strategia degli obiettivi è capacità 
di impiantare la lotta operaia contro 
l’iniziativa capitalista per contrastare 
‘‘materialmente’’’ l’uso ‘antioperaio 
della ristrutturazione, per rinforzare 
la spinta d’attacco sul terreno in cui 
la classe operaia può porsi come pro- 
getto d’autonomia. 

Strategia degli obiettivi come of- 
fensiva operaia, non è fare della resi- 
stenza minima all’attacco dei padroni 
nella fabbrica e nella società, un’oc- 
casione di risposta difensiva e tutta 
ideologica, che mistifica i reali rap- 
porti di forza; ma è scegliere il terre- 
no sul quale l’iniziativa di lotta può 
realmente far pagare al padrone l’in- 
tensificazione dello sfruttamento, i li- 
cenziamenti, l’attacco ai militanti 
operai. E cioè puntare su quelle ini- 
ziative di lotta che ‘materialmente’ 


, incatenano i progetti dei padroni ad 


un livello di scontro che vede real- 
mente gli operai autoridursi lo sfrut- 
tamento, rifiutare di funzionare come 
variabile sempre sottomessa dello svi- 
luppo, scoprire la possibilità materia- 
le di accrescere la propria forza di 


Strategia degli obiettivi è emergenza 
di tutta la Soggettivtà operaia, dell’in- 
teresse egoistico di classe contro tut- 
ta la società, è capacità di violenza 
contro l’organizzazione del lavoro, 
contro i limiti politici e istituzionali 
all’espressione dei propri interessi. 

Se il disegno capitalista è quello 
di comprimere i livelli salariali per 
potersi creare i margini sufficienti al- 
l’autofinanziamento, per poter prati 
care un balzo qualitativo nel suo svi- 
luppo; se il disegno riformista è quel- 
lo di far leva sulla dinamica salariale, 
per non farla diventare attacco ope- 
raio contro il progetto capitalistico, 
ma per legarla sempre più all’esigenza 
di produzione, all’intensificazione dei 
ritmi, alla produttività —, bisogna de- 
finire un livello completamente nuo- 
vo di iniziativa operaia. e 

Se il riformismo aggressivo, le si- 
nistre sindacali e i ‘comunisti’, si 
presentano come momento più avan- 
zato della ‘‘contestazione operaia’ e 
capacità di legare l’operaio alla orga- 
nizzazione del consenso dell’interesse 
generale della società (il che significa 
semplicemente produrre di più), no- 
stro compito è quello di evidenziare, 
contro questo progetto, la classe ope- 
raia come soggetto rivoluzionario. 

Colpire lo sviluppo degli anni ’70 
in Svizzera significa rompere quel- 
l’uso del salario che è l’“interesse me- 
dio’ del capitale (proposta del bloc- 
co dei salari avanzata dal Vorot, 
ecc.), ma è anche rompere il piano 
del capitalismo avanzato e del rifor- 
mismo aggressivo che vede tutto il 
salario legato alla produttività, e la 
dinamica salariale come motore indi- 
spensabile dello sviluppo. 
Se andiamo a vedere da vicino, ci 
accorgiamo che non esistono due fac- 
ce distinte del progetto capitalistico 
(l’una rappresentata dal cosiddetto 
“punto medio”, l’altra dal capitale 
avanzato), ma c’è una utilizzazione 
della variabile salario tutta in funzio- 
ne antioperaia per poter spremere 
sempre più lavoro. Nostro compito, 
partendo da questa indicazione, è far 
giocare questa variabile salario contro 
lo sviluppo, è farla divenire strumen- 
to politico in mano operaia per far 
pagare sempre di più il costo del la- 
voro fino a far saltare il piano met- 
tendolo in crisi. Significa anteporre 
semplicemnte al progetto capitalistico 
l’interesse operaio, il bisogno materia- 
le della classe operaia che possiamo 
sintetizzare nella parola “PIU’ SOL- 
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. DI, MENO LAVORO”, che rappre- 
senta poi il terreno decisivo della ri- 
sposta operaia all’uso combinato del- 
la ristrutturazione-razionalizzazione. 

Un primo momento di attacco 
può essere rappresentato dall’utilizza- 
zione del salario per imporre il punto 
di vista operaio, per ricomporre l’uni- 
tà politica della classe sulle sue esi- 
genze materiali. 

L'obiettivo degli “AUMENTI UGUA- 
LI PER TUTTI” rappresenta, all’in- 
terno della lotta, la costruzione del- 
l’unità politica fra gli operai e la ca- 
pacità di far saltare il legame salario- 
qualifica. La lotta operaia non diven- 
ta perciò espressione delle volontà di 
garantirsi un livello più alto di quali- 
fica, uno spazio nuovo nell’organizza- 
zione del lavoro, una difesa del ‘“va- 
lore del lavoro”, ma diventa la durez- 
za dello scontro contro la stratifica- 
zione della classe. 

L.obiettivo degli “aumenti uguali per 
tutti” è così organizzazione del biso- 
gno operaio di maggior reddito, 
espressione di una razionalità operaia 
che è il rovescio di quella capitalisti- 
ca, che è diritto di vivere bene. Ma è 
anche ricomposizione di classe perchè 
è indifferenza alla gerarchia del lavo- 


TO Per questo la strategia degli obiet- 
tivi si innesca sulla figura dello del- 
l’operaio-comune che non si identifi- 
ca più nella qualità del lavoro, ma 
identifica il lavoro nell’intensificazio- 
ne dello sfruttamento. Iniziativa ope- 
raia sul salario vuol anche dire attac- 
co al sistema della “job evaluation” 
come retribuzione differenziata del 
lavoro uguale, attacco alle disparità 
salariali per sesso o per settore, attac- 
co al ricatto del più lavoro attuato 
con i sistemi di cottimo, di salario a 
premi, ecc. 
La lotta sugli aumenti salariali non è 
compenso equo dell’aumento della 
produttività, non è scala mobile sul 
rincaro, ma appropriazione operaia 
della ricchezza prodotta; è anche lot- 
ta sul solo terreno ove la classe ope- 
raia può già essere forte contro l’uso 
dell’inflazione, delle manipolazioni 
monetarie, ecc. 

L’obiettivo della diminuzione del- 
l’ORARIO è l’altra faccia del “più 
soldi, meno lavoro”. Attaccare un 
orario tra i più elevati d’Europa, ri- 
fiutare le ore supplementari, rifiutare 
la proposta del Vorort che chiede 
due ore settimanali gratuite in più, è 
in particolare il modo per opporsi 
alla possibilità dei licenziamenti ac- 
quisiti con la intensificazione del la- 
voro sulle spalle degli operai, è l’au- 
toriduzione dell’orario come livello 
pratico della lotta, è il rifiuto dell’o- 
rario libero (à la carte) come diritto 
al riposo e all’assenteismo, che la 
mensualizzazione favoriva. 

L'obiettivo del “SIAMO TUTTI 

QUALIFICATI” significa, sul terreno 
delle qualifiche, tendere a far ricono- 
scere il carattere sempre più astratto 
del lavoro, sconfiggere l'ideologia del 
lavoro che il capitale vuole far pene- 
trare nelle teste dei giovani operai. 
Vuol dire la possibilità di far scattare 
alla qualifica più alta del lavoro pro- 
duttivo tutta la classe operaia. E in- 
cominciare ad opporsi alle carte che i 
padroni hanno potuto liberamente 
giocare in Svizzera passando da una 
struttura all’altra delle qualifiche, 
combinando a loro piacere le vecchie 
categorie, la “job evaluation” e ades- 
so la “job enlargement”. In particola- 
re contro l’uso combinato di queste 
ultime — che sono le forme attual- 
mente più razionalizzate del ricatto 
alla produttività —, contro la respon- 
sabilità produttiva bisogna rispondere 
con la lotta egualitaria, con l’estranei- 
tà alla valorizzazione del lavoro per il 
capitale. 
“AI PADRONI E AL LORO STATO 
IL FINANZIAMENTO DEL SALA- 
RIO DIFFERITO” (...) vuol dire 
diritto al reddito massimo del lavora- 
tore, del disoccupato, del vecchio. E” 
il comportamento dell’indifferenza 
operaia alla soluzione che il capitale 
sì dà dei suoi problemi di profitto e 
di accumulazione (confrontare il te- 
sto dei compagni di Zurigo sulle 
“Pensionskasse”). 
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“TUTTO IL LAVORO E’ NOCIVO” 
è la parola d’ordine contro la nocivi- 
tà del lavoro, contro gli omicidi bian- 
chi, contro l'investimento che rispar- 
mia sulla sicurezza del lavoro. 


“TUTTO IL LAVORO E’ REPRES- 
SIONE” è la parola d’ordine contro 
l’attacco all’organizzazione operaia e 
alle sue avanguardie, è lo sciopero 
duro contro ogni licenziamento poli- 
tico, è il tentativo di organizzare la 
risposta operaia non come solidarietà 
di battuti, ma come rabbia nella fab- 
brica e sulle piazze contro i padroni, 
la polizia e lo Stato. Ma è anche 
accumulazione dell’odio di classe per 
poi rovesciarlo come spinta ad un 
livello più avanzato di organizzazione 
politica. 

Questi momenti di lotta, la con- 
nessione tra gli obiettivi e le parole 
d’ordine che abbiamo avanzato, sono 
la strategia degli obiettivi, sono la 
lotta contro il lavoro. Strategia degli 
obiettivi e lotta contro il lavoro assu- 
mono la loro piena dimensione politi- 
ca solo come inizio della lotta contro 
tutta la società sullo sfruttamento del 
lavoro. 

Ci sembra questo il solo terreno sul 
quale valga la pena di impegnare l’esi- 
stenza politica stessa del gruppo, di 
rischiare un rapporto tutto politico 
con le lotte operaie, con le avanguar- 
die di classe. Riprenderemo il signifi- 
cato complessivo della strategia degli 
obiettivi dopo aver precisato l’artico- 
lazione del punto di vista operaio 
fuori dalla fabbrica e contro lo Stato, 
e dopo aver designato il senso della 
costruzione di una scadenza e di un 
ciclo di lotte. 


2.2. La costruzione della scadenza. 
L’indicazione politica-chiave della 
strategia degli obiettivi è la determi- 
nazione della fabbrica, dell’organiz- 
zazione produttiva come terreno de- 
cisivo per ricostruire oggi un movi- 
mento di classe operaia capace poi di 
porsi contro la società, contro lo Sta- 
to del capitale. 
E’ porre come programma della 
lotta operaia nel ciclo che si apre la 
conquista di un livello di scontro vi- 
sto come contestazione permanente 
del lavoro, del modellamento capitali- 
sta della classe, del tentativo di ridur- 
la a variabile totalmente disponibile 
dello sviluppo, dentro l’intreccio spe- 
cifico della ristrutturazione-raziona- 
lizzazione. 

Lo sforzo a cui tendere ora è la 
costruzione di situazioni esemplari 
che rappresentino # punto di riferi- 
mento nuovo, generalizzabile in seno 
alla classe nel suo insieme. Pensiamo 
che il compiersi della strategia degli 
obiettivi, in quanto indicazione pro- 
grammatica per le lotte non vuol dire 
già generalizzazione a tutta la classe 
operaia, in tutto il rapporto di forza 
con il capitale del livello di conquiste 
materiali che contengono questi 
obiettivi, ma dimostrazione vincente 
della praticabilità della lotta contro il 
lavoro nelle situazioni esemplari che 
sono qualificanti della scadenza che 
ci si dà. 

Compiersi della scadenza quindi, os 
sia momento a partire dal quale è 
necessario porsi il compito successivo 


del passaggio ad una organizzazione 
operaia che non è più percorso dalla 
spontaneità alla autonomia, ma orga- 
nizzazione dell'autonomia. Costruire 
la scadenza significa allora definire il 
terreno sul quale capitale e operai si 
trovano faccia a faccia, e il punto di 
partenza di un ciclo politico di lotte 
in cui la classe opefaia possa costrin- 
gere il suo avversario a movimenti 
scoperti, in breve dove il più forte 
esce vincente. E’ il momento in cui 
l'avanguardia di classe diventa base 
politica del nostro progetto rivoluzio- 
nario di rottura, non più funzionale 
allo sviluppo, ma espressione di lotte, 
contro l’uso antioperaio dello stesso. 
Scadenza per noi significa partire 
con un progetto che ha come asse i 
punti chiave del capitale cosiddetto 
avanzato (multinazionale). Nella me- 
tallurgia-macchine vuol dire esprimere 
un primo livello di ricomposizione di 
classe, una maturazione del rapporto 


| rifiutiamo di essere gruppo minorita- 
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antagonistico fra classe operaia e ca- 
pitale. Puntare su queste situazioni di 
classe può voler dire darsi finalmente 
le basi per far ripartire un’iniziativa 
operaia che esprima una crescita di 
avnaguardie di classe sufficientemente 
ampia per procedere all’estensione e 
. all’approfondiemnto delle lotte, per 
garantire un livello di direzione ope- 
raia dello scontro. 
Vogliamo dire, per esempio, riuscire 
ad arrivare al rinnovo dei contratti 
del 1974 con alle spalle un tragitto 
di lotte dalle quali esca una reale 
autonomia dell’interesse operaio ri- 
spetto ai movimenti che il capitale si 
deve dare. E questo non significa 
possibilità di contrattazione fra ope- 
rai e padroni, ma determinazione 
operaia di riconoscersi tutta al di 
fuori del rapporto fra padrone e sin- 
dacato. E questo il momento in cui 
alla contrattazione del valore della 
forza-lavoro si risponde con l’attacco 
massificato contro il lavoro. 
A noi sembra di dover definire, all’in- 
terno di un impegno politico militan- 
te, la discriminante politica di CLAS- 
SE OPERAIA non come riferimento 
generico alle lotte, ma come anticipa- 
zione teorico-organizzativa del punto 
di vista operaio, del percorso che de- 
ve assumere il ciclo delle lotte di 
fronte alle scadenze del capitale, alle 
articolazioni dello svilippo. 


2.3. L'organizzazione operaia nella 
fabbrica e nella società. 

In questo paragrafo del 
documento vengono sviluppate, in 
stretto riferimento alla situazione 
svizzera, considerazioni sull’interven- 
to complessivo del gruppo. 


III. CLASSE OPERAIA; 
GRUPPO E GIORNALE 
NAZIONALE. 


Il gruppo di presenta come entità 
politica che si assume l’impegno della 
costruzione della scadenza, la mate- 
rializzazione del programma di obiet- 
tivi che ci siamo dati. Questo implica 
uno stile di lavoro che supera di fat- 
to la pratica tradizionale — locale ed 
aziendale — d’intervento. Dunque, i 
gruppi locali vanno rifondati, sulla 
base di un referente complessivo che 


è il progetto nazionale, di cui rappre- 
sentano l’articolazione locale. Ciò si- 
gnifica che i gruppi d’intervento lavo- 
reranno sulla base di un’iniziativa 
unitaria complessiva,‘non come coor- 
dinamento “volonteroso” tra i grup- 
pi, ma come applicazione nelle situa- 
zioni specifiche della strategia degli 
obiettivi, unico livello di verifica poli- 
tica. 

Superare la logica della prospettiva 
locale significa poter dare nuovo spa- 
zio politico alla lotta con un livello 
nuovo di organizzazione sul piano na- 
zionale, di darle quella continuità che 
riteniamo indispensabile nella crescita 
della dimensione politico-rivoluziona- 
ria dell’organizzazione. 

Rovesciare la tregua, la subordina- 
zione dell’atteggiamento difensivo e 
completamente perdente nella lotta 
contro i padroni e lo Stato, in un 
rifiuto duro e attivo del potere capi- 
talistico nella fabbrica e nella società 
come espressione di una crescita poli- 
tica della classe, è una delle discrimi- 
nanti che il gruppo nazionale deve 
assumersi. 

In tal senso, il gruppo nazionale 
deve trovare una nuova dimensione 
per tutto ciò che concerne la sua 
posizione nei confronti della crescita 
delle avanguardie di classe. Vogliamo 
dire che non ci autodefiniamo avan- 
guardia politica, che vorrebbe dire ge- 
stire tutti i momenti dello scontro. Il 
nostro intervento è tutto puntato alla 
crescita di momenti di lotta nei quali 
emerga un comportamento operaio e 
delle forme organizzative che per i 
loro contenuti esprimono realmente 
ciò che intendiamo per pratica di lot- 
ta. 

(...) Non vediamo una crescita 
gradualistica dell’organizzazione che 
ci porrà in seguito come futuro parti- 
to rivoluzionario. Nello stesso tempo 
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rio sbattuto da una situazione di clas- 
se all’altra, incapace di indicare il li- 
vello nuovo cui l'iniziativa operaia 
deve téndere. 
Ci poniamo come organizzazione sog- 
gettiva che punta sulla nascita di lot- 
te generalizzabili per il loro carattere 
esemplare, come sforzo tutto sogget- 
tivo per costruire il legame indispen- 
sabile fra classe e sua organizzazione, 
per costruire nell’organizzaione della 
lotta l'avanguardia di classe. 

Il nostro strumento d’intervneto 
— il giornale politico delle lotte — D) 
dunque costante proposta politica e 
fattore di coesione dell’intervento: la 
sua funzione non è quella di registra- 
re i livelli di lotta, ma i livelli stessi 
delle lotte devono verificare la giu- 
stezza della nostra anticipazione poli- 
tica. Ciò significa che l’articolazione 
concreta della nostra linea non è affi- 
data al giornale come tale, ma che gli 
obiettivi in esso contenuti devono es- 
sere la risultante di momenti di scon- 
tro cui vogliamo partecipare come 
punto di riferimento organizzativo. 
Assumere questa positiva duplicità di 
funzioni di fronte al disegno capita- 
listico e alla situazione di classe signi- 
fica la necessità tutta politica di anti- 


cipare (attraverso la circolazione del 
giornale e la articolazione pratica del- 
la strategia) i momenti di scontro, di 
preparare la lotta su una indicazione 
politica che già ora ci possiamo assu- 
mere. La verifica costante di questa 
nostra iniziativa sarà il comportamen- 
to, il livello di lotta e la definizione 
dell’organizzazione della classe ope- 
raia. : 

In questo senso si esaurirà il ruolo 
del gruppo e del giornale “CLASSE 
OPERAIA” nel salto organizzativo di 
tutta la classe ad un livello di rottura 
più elevato del dispotismo capitalisti- 
co. 


IV. A PROPOSITO 

DI ALCUNI PROBLEMI 
ORGANIZZATIVI. 

Quando diciamo di puntare espli- 
citamente su un progetto e una veri- 
fica nazionale del nostro programma 
politico intendiamo anche situare, 
nello stesso senso, la discussione stra- 
tegica nel gruppo e, il suo funziona- 
mento politico. Il gruppo cioè comin- 
cia ad esistere proprio perchè si è 
dato un programma, una linea politi- 
ca e perchè — contro i pericoli del- 
l’opportunismo — si dà un metodo 
che è quello della teoria operaia per 
l’attualizzazione strategica della co- 
struzione delle scadenze. 
Approfondimento del discorso e 
dell’intervento politico, sussunzione 
dell’apparente contradditorietà tra 
anticipazione strategica e momenti 
organizzativi specifici, uso politico 
del giornale nazionale sono i passaggi 
che il gruppo deve risolvere come 
“centralità” politica. Gli assi su cui 
cresce l’intervento e il giornale si 
identificano attraverso la valutazione 
costante delle situazioni di classe lo- 
cali come situazioni generalizzabili ed 
“esemplarizzabili”’ di classe operaia in 
Svizzera. 

La capacità del gruppo di ridistribu- 
zione dell’investimento militante ob- 
bedisce infine all’imperativo della co- 
struzione della scadenza. 

Il seminario di gennaio non è il 
semplice prolungamento della discus- 
sione politico-organizzativa già avve- 
nuta o in fase di attuazione in sede 
locale, ma vuole essere momento di 
fondazione di una responsabilità mili- 
tante complessiva, di omogeneizzazio- 
ne dei gruppi locali, di impostazione 
pratica dell’intervento e di impegno 
attorno al giornale nazionale, che 
avrà una prima stabilizzazione genera- 
le in un convegno d’organizzazione a 
marzo 1972. 

Vogliamo dire che attorno al nostro 
rapporto politico e sulla base dei do- 
cumenti politici e delle proposte or- 
ganizzative previsti per il seminario, 
CLASSE OPERAIA diventa momen- 
to predominante rispetto ai gruppi 
locali, non come definizione burocra- 
tica, ma come attuazione della pro- 
posta politica. 
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Polonia e Jugoslavia 


DIETRO LE CONTRADDIZIONI 
LA LOTTA PER IL COMUNISMO 


A un anno dai fatti polacchi, nel 
bel mezzo della crisi croata, un com- 
mento operaio che tenti di far luce 
sulla crisi dei regimi dell’Est Europeo 
non può che insistere su un elemento: 
sull’irreversibilità della crisi, sulla sua 
profondità, e contemporaneamente 
sul suo carattere operaio. Vediamo an- 
cora una volta come sono andate le 
cose. 
In Polonia il tentativo di sostituire 

una rigida pianificazione centrale con 
una politica di incentivazione del lavo- 
ro accompagnata dall’inflazione, la ri- 
strutturazione di fabbrica unita all’uso 
di meccanismi monetari ed ad una di- 
namica dei prezzi completamente in 
mano al padrone statale, demistifica le 
motivazioni socialiste del regime, me- 
glio, mostra il socialismo come strut- 
tura dello sfruttamento sociale. Gli 
operai reagiscono, scendono in piazza, 
vengono massacrati dai poliziotti ‘“po- 
polari”. Alla fine del ’70, nel tentativo 
di riconquistare il consenso, L'intera 
dirigenza politica dello Stato polacco 
viene sostituita. La Chiesa polacca, 
tradizionale avversaria del regime, 
plaude alla sostituzione e maledice 
l'insurrezione. Oggi, a un anno di di- 
stanza dalla rivolta di Danzica, tutto ci 
dice che le cose stanno come prima: la 
nuova classe dirigente del capitale di 
Stato porta avanti il vecchio progetto, 
tenta di ricostruire il consenso popola- 
re ed operaio attorno alla ripresa del- 
la produttività del lavoro “socialista” e 
non vi riesce, la ‘‘disaffezione’”’ è sem- 
pre più profonda, l’insurrezione ser- 
peggia nelle file della classe operaia. 
Qual sarà il suo sboeco? 

In Jugoslavia. La storia è insieme 
più lunga e più breve. Più lunga perchè 
nell’unico paese in cui il socialismo ha 
vinto, tra quelli dell’Europa dell’Est, 
non sulle baionette sovietiche ma in 

nome di una guerra popolare, la crisi è 
di più antica data. Qui il tentativo di 
imporre agli operai il consenso al pro- 
prio sfruttamento è andato di pari pas- 
so con il distacco dall’Unione Sovieti- 
ca. Decentramento, ideologia consi- 
liare, nazionalismo locale, questi sono 
stati gli ingredienti della miscela. Ma- 
no a mano tuttavia questa miscela s'è 
mostrata come un coktaîlbincendiario 
piuttosto che il propulsore di un mo- 
tore. Quando, già nel ’69, la crisi della 
partecipazione è esplosa, quando gli 
operai e gli studenti di Zagabria e di 
Belgrado — sull’onda del maggio fran- 
cese — sono anch’essi scesi in piazza a 
dire “no” al regime della partecipazio- 
ne e a dire “si” al comunismo, come 
ha risposto il governo di Tito? Ha 
risposto concentrando le sue ragioni 
tradizionali contro il movimento co- 
munista degli operai e degli studenti. 
Tito allora ha vinto.Ma a che prezzo? 
A neppure due anni da quella “vitto- 
ria” un regime socialista si trova ad 
affrontare una secessione nazionalista, 
fascista, ustascia in Croazia. Il movi- 
mento comunista degli operai e degli 
studenti non s’è chiuso: anzi, s'è ap- 
profondito; anzi, ha determinato la 
reazione di tutti i piccoli sfruttatori 
che sul “socialismo” e sui privilegi na- 
zionali fondano le loro fortune e li ha 
unificati in un fronte piccolo-borghese 
e burocratico-che porta tutte le stim- 
mate del più bieco fascismo. Tra que- 
ste forze che ormai liberamente si af- 
frontano, ora in Croazia, fra brevissi- 
mo tempo in tutte le repubbliche ju- 
goslave, la figura del governo “sociali- 
sta” è ormai solamente affidata al cari- 
sma del settantenne Tito. La lotta di 
classe s'è aperta ormai fuori da ogni 
mistificazione. ; 

Avverrà lo stesso in Polonia entro 
breve tempo? E?’ questo lo sbocco ne- 
cessario in tutti i paesi dell.Europa 
orientale? Noi lo crediamo. La nostra 
parola d’ordine “Europa rossa” ha 
sempre avuto la presunzione di inter- 
pretare l’inarrestabile marcia del prole- 
tariato verso la determinazione di tap- 
pe di lotta di classe, di lotta insurre- 
zionale per il comunismo in tutti i 


paesi europei, dell’Ovest e dell’Est. 
Ora i fatti cominciano a confermare in 
maniera irresistibile la nostra previsio- 
ne che era anche la nostra speranza. 

S'è detto dell’irreversibilità di que- 
sto processo. Sul suo carattere operaio 
non vale la pena di discutere. Basti 
ricordare la sintonia con cui una serie 
di fenomeni si stanno realizzando nei 
paesi socialisti in relazione a quanto 
avvenuto nei paesi ad alto sviluppo 
capitalistico. 

Certi momenti di insubordinazione 
operaia generalizzata corrispondono a 
fasi determinate dello sviluppo. Da 
questo punto di vista appare chiaro 
che l’unica differenza che vi è fra paesi 
capitalistici e paesi ‘‘socialisti” è che 
che questi ultimi interpretano un capi- 
talismo attardato, costruiscono con 
tempi lunghi le stesse storture dei loro 
padri capitalisti. 

Ma il carattere operaio dell’insubor- 
dinazione serpeggiante nei paesi del- 
l’Est non si chiude nell’oggettività del- 
la constatazione. Esso apparirà presto 
anche nel progetto dell’organizzazio- 
ne, nella soggettività che sempre di più 
si costruirà come caratteristica dell’or- 
ganizzazione dell’insubordinazione. 
Ormai notizie sempre più frequenti 
vengono a confermarci che i ‘“gruppu- 
scoli” — l’ansia cioè, ed il lavoro poli- 
tico per il partito del comunismo — si 
stanno diffondendo come pratica e co- 
me teoria anche nei paesi dell’Est. 
Guardiamo a questo processo con fi- 
ducia. Possiamo fare poco in maniera 
diretta per quei compagni. Possiamo 
fare moltissimo incentivando e dando 
significato sempre più generale alle 
nostre lotte 


Bengala 


I PROLETARI 
SI ARMANO 


L’intreccio di una serie di compo- 

nenti diverse dentro la guerra per il 
Bengala tende a far perdere di vista il 
filo rosso di un possibile giudizio di 
classe e rivoluzionario. Innanzitutto 
c’è, da una parte, il blocco URSS-In- 
dia. Quali sono le sue caratteristi- 
che? Quelle di un blocco politico-mi- 
litare costituito sulla base di una con- 
vergenza di interessi su un punto: la 
volontà di combattere la Cina, di ac- 
cerchiarla per ridurne al minimo l’in- 
fluenza in Asia, e in definitiva per 
imporle una vera e propria sconfitta. 
L’India vuole combattere la Cina per 
contrastarle la ‘leadership’ del “III 
mondo” in Asia, l'URSS appoggia 
l’India come suo agente, come testa 
di ponte di una stabilizzazione coesi- 
stenziale nel continente. Politica di 
potenza, leadership del movimento 
comunista, prestigio nel III mondo, 
concorrenza sfrenata per la conquista 
di mercati immensi, muovono le scel- 
te dell’URSS. 
Il blocco URSS-India, questa unità 
fra socialimperialisti e moderati ‘sta- 
bilizzatori” delle tensioni di classe e 
dei conflitti più acuti nel continente 
asiatico, rappresenta dunque un bloc- 
co di forze e una volontà politica 
apertamente controrivoluzionaria. 

Dall’altra parte, gli USA hanno in 
qualche modo appoggiato il Pakistan, 
volendolo usare — evidentemente — 
come un elemento di riequilibrio per 
controbilanciare il peso dell’India e il 
peso dell’accordo India-URSS. In più, 
molteplici ragioni — un intreccio di 
sottili calcoli politici, economici, di- 
plomatici, militari — hanno. spinto 
l'imperialismo USA, che per anni ha 
sorretto l’India (soprattutto contro la 
Cina) ad appoggiare il Pakistan nella 
guerra per il Bengala occidentale. 
Non ci interessa qui un esame di que- 
sto ‘intreccio di motivi, una ricostru- 
zione minuziosa - con i dati sugli inte- 
ressi delle grandi ‘corporations’ multi- 
nazionali ‘made in USA’ e con le 
analisi sugli schieramenti istituzionali 
e sui livelli diplomatici e militari del- 
l’iniziativa politica degli Stati Uniti 
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alla mano — del tipo di disegno che 
lo Stato imperialista americano ha 
voluto agire nel subcontinente india- 
no, con il suo — peraltro debole e 
formale — appoggio al governo Paki- 
stano. 

Quello che interessa rilevare, è che 
questo scontro — USA-Pakistan da 
una parte, URSS-India dall’altra — ha 
avuto, finalmente senza alcuna misti- 
ficazione, la caratteristica di uno 
scontro fra imperialisti per la conqui- 
sta di un’area d’influenza e di domi- 
nio economico, politico, militare. 
L’operazione è stata evidente: la spe- 
cularità fra colonizzazione del Bangla 
Desh e oppressione-repressione con- 
tro i bengalesi di religione indù eser- 
citata dal Pakistan, e colonizzazione 
e oppressione-repressione dei bengale- 
si musulmani esercitata e garantita 
dall’India; il passaggio da un regime 
di occupazione militare ad un altro, 
indicano in modo sfacciato che moti- 
vi “popolari”, guerre giuste di libera- 
zione, cause condividibili da tutti gli 
sfruttati, nel gioco politico militare 
fra stati non sono minimamente com- 
parsi. Lo scontro è stato puramente e 
semplicemente un gioco di massacro 
sollecitato da grandi potenze, impe- 
gnate in un conflitto di tipo interim- 
perialistico giocato sulla pelle dei 75 
milioni di Bengalesi. 

E infatti, questa volta, i democra- 
tici esaltatori del ‘Ìmondo occidentale’ 
non hanno saputo che pesci pigliare, 
vedendo che i “cattivi” — URSS e 
Cina — erano distribuiti sui due op- 
posti fronti, e i “buoni” — USA e 
India — erano anche loro divisi e 
antagonisti. 

Bisognerebbe, piuttosto, capire di 
più su come, a queste contraddizioni 
di carattere etnico, religioso, naziona- 
le, si intreccino contraddizioni di 
classe. Di questo sappiamo poco, e 
l'informazione degli organi di stampa 
tende ad appiattire tutti in una gene- 
rica condizione di sottosviluppo. 

Per concludere: il carattere aper- 
tamente imperialistico dell’intervento 
indiano-sovietico, mette in nuova lu- 

ce il comportamento della Cina po- 
polare in tutta l’intera questione. La 
spregiudicatezza dell’appoggio dato a 
Yahya Khan, la disinvoltura con cui i 
compagni cinesi sembravano contrav- 
venire alla loro linea di condotta di 
appoggio a tutti i popoli in lotta per 
l’affrancamento dall’ imperialismo e 
da qualsiasi forma di. oppressio- 
ne, e tutto questo quasi contempora- 
neamente alla condanna del tentativo 
insurrezionale avvenuto a Ceylon e 
all'apertura dell’offensiva diplomatica 
nei confronti degli Usa, ha creato 
forti perplessità n tutti i compagni, i 
militanti chr in questi anni hanno 
appoggiato fino in fondo la Cina ros- 


sa e la Rivoluzione culturale proleta- 
ria. 


Certo, ora appare chiaro che ha una 
logica il punto di vista ostinatamente 
affermato dai compagni cinesi — 
“quello che ci interessa, soprattutto a 
livello di iniziativa diplomatica, di 
comportamento formale, da Stato, è 
soprattutto attaccare l’India, perchè 
quella è la questione principale, lì è 
il nodo delle contraddizioni più e- 
splosive. Se la difesa dell’unità nazio- 
nale del Pakistan contro lo smembra- 
mento è un elemento di disturbo, di 
potenziale disgregazione dello Stato 
federale indiano, quest’unità va difesa 
a tutti i costi, indipendentemente dal 
regime ‘politico che in un determina- 
to momento la interpreta”. I fatti 
sembrano aver dato ragione alla Cina. 
Yahya Kahn è stato costretto a di- 
mettersi, il Pakistan ha dovuto avvia- 
re una svolta in senso ‘progressista’, 
facendo aumentare il peso politico 
della Cina nella sua politica interna, 
l’India si sta scoprendo come potenza 
imperialista occupante, la lega Awami 
e il suo capo Rahman saranno in 
grado molto poco di tenere in piedi 
la mistificazione dell’unità degli inte- 
ressi nazionali attorno a un program- 
ma che interpreta gli interessi delle 
classi privilegiate. 

In tutto il Bengala — ex pakistano 
e indiano — maturano le condizioni 
per una ripresa della lotta armata ri- 
voluzionaria contro il capitalismo e 


l’imperialismo. Di certo, dei guerri- 
glieri comunisti torneremo a sentir 
parlare. I rivoluzionari di tutto il 
mondo avranno allora la possibilità di 
verificare la politica della Cina Popo- 
lare. 


Un volantino dei « Tupamaro » 


CONTRO L'ILLUSIONE 
ELETTORALE 


Compagni, 

E” passata la farsa elettorale. 
Momenti duri in cui si è obbligato il 
popolo a condurre la lotta su di un 
terreno che non ha scelto lui e che gli 
è ostile. Ora: questa è stata convalidata 
“secondo la legge” da tutti i settori 
politici — di destra e di sinistra — e 
tutti vogliono vedere nei risultati una 
vittoria, ma in realtà chi si è rafforzato 
è il regime e le sue istituzioni, che ha 
saputo ancora una volta irretirci nella 
forza della sua democrazia, della sua 
giustizia, delle sue leggi e obbligarci ad 
accettare ingenuamente e stoltamente 
una battaglia impari. E’ come nei 
conflitti sindacali, in cui chiediamo 
dieci e ci danno uno e inoltre ci 
prendono a bastonate mentre noi 
restiamo con i pugni chiusi; è come 
ogni volta che noi accettiamo lo 
scontro frontale e ci sfuggono su un 
terreno in cui sono loro come pesci 
nell’acqua. 


Di fronte } momento elettorale, 
chiunque si può riempire la bocca di 
parole, di libertà e di giustizia, basta 
che investa più denaro del proprio 
avversario nella campagna elettorale. 
Questi politicanti fingono di dimenti- 
care la condizione materiale del 
popolo, vogliono nascondere l’indisso- 
lubile legame fra politica ed economia. 

Passata la febbre elettorale xi 
portavoce di questa giustizia ritornano 
al proprio posto di sfruttatori e di 
venduti controrivoluzionari, mentre il 
popolo torna alle sue sofferenze e alle 
sue battaglie. Quelli con la propria 
vittoria parziale, il proletariato verso 
la sua vittoria finale. 

Compagni, 

per poter trionfare bisogna prima 
di tutto saper riconoscere le vittorie e 
le sconfitte. Se pensiamo che ad ogni 
battaglia corrisponde una vittoria, 
cadiamo in un errore grandissimo, di 
non saper imparare dai nostri sbagli. 

Non lasciamoci ingannare da colo- 
ro che battono la grancassa e fanno i 


+rionfalisti. * Ì 
dura sconfitta” è” qu vo 


risultato elettorale che non tocca le 
nostre reali possibilità di vittoria in 
questa lotta, ma perchè ha rafforzato, 
senza volerlo, il regime e le sue 
istituzioni, e legittimato questa farsa. 
Responsabili di questa situazione sono 
quelli che hanno voluto mettere 
assieme “‘tatticamente’’ tendenze e 
metodi politici inconciliabili. Alla 
lotta liberatrice quotidiana del popo- 
lo, hanno sostituito gli “spazi consen- 
titi” dal regime. Questo ci insegna 
ampiamente che le lotte nella legalità 
non funzionano, malgrado le tendenze 
riformiste della sinistra. 
Compagni, 

non scoraggiatevi! Nel risultato 
delle elezioni non compaiono le 
speranze, non è rappresentata la 
combattività del popolo, che ha 
saputo, durante anni di lotta e di 
morti, affrontare il regime scegliendo 
il proprio terreno. Tutti assimiliamo le 
lezioni della storia in vantaggio della 
rivoluzione, diciamo oggi più forte che 
mai: il proletariato uruguayano non 
sarà mai sconfitto se obbliga il nemico 
a combattere sul proprio terreno: la 
clandestinità, la forza di massa e la 
guerra senza tregua: la lotta non ha 
bisogno dell’autorizzazione di nessu- 
no. 

Viva la lotta armata e clandestina 

di tutto il popolo uruguayano per 

la sua definitiva emancipazione, 

unico terreno dove la vittoria è 

possibile! 

22 dicembre 1971 


a cinque anni dalla caduta del compagno 


Carlos Flores 
Movimento 22 dicembre 
(Tupamaro) 
I pr dl per po 1 LS 


[Speciale] L’AUTODIFESA 
POTERE OPERAIO] OPERAIA OGGI 


NESSUNO O TUTTI 


Schiavo chi ti libererà? Vinto, chi ti vendicherà? 

Chi sotto a tutti, in fondo a tutto sta. Tu, se ti hanno colpito, 
Compagno, ti vedranno. cammina con chi è ferito, 

Udranno le tue grida. C’è in noi deboli, compagno, 
Schiavi ti libereranno. quel che ti vendicherà. 

Nessuno o tutti — o tutto o niente. Nessuno o tutti — o tutto o niente. 
Non si può salvarsi da sé, Non si può salvarsi da sè. 

O i fucili — o le catene. O i fucili — o le catene. 

Nessuno o tutti — o tutto o niente. Nessuno o tutti — o tutto o niente. 
Affamato, chi ti sfamerà? Perduto, chi oserà? 

Se vuoi pane, te ne darà Chi la miseria non sa 

chi non ne ha per sè. Vieni con noi, più sopportare stia 

il cammino ti mostreremo, con chi vuole che questo il giorno sia, 
affamati ti sfameremo. non quello che verrà. 

Nessuno o tutti, o tutto o niente. Nessuno o tutti — o tutto o niente. 
Nonsi può salvarsi da sè, Non si può salvarsi da sè. 

O i fucili — o le catene. O i fucili — o le catene. 

Nessuno o tutti — 0 tutto o niente. Nessuno o tutti — o tutto o niente. 


OFFENSIVA DI CLASSE E AUTODIFESA 
PROLETARIA NELLA TEORIA E NELLA 
PRATICA DEL MOVIMENTO 
RIVOLUZIONARIO 
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IL POTERE DI ESISTERE 
COME CLASSE, COME 
PROGETTO RIVOLUZIONARIO 


Che cosa intendiamo quando 
parliamo di AUTODIFESA 
OPERAIA? Cominciamo col 
vedere quello che l’autodifesa 
operaia non è, non può essere. 
Non può essere il richiamo agli 
“immortali principi” della liber- 
tà: la libertà è, per noi marxisti 
e militanti operai, sempre e solo 
la libertà del padrone. La legge 
della borghesia vale solamente 
fin dove si tratta di difendere la 
libertà dei padroni: non possia- 
mo appellarci a dei principi che 
sono costituzionalmente contra- 
ri alla nostra classe. Ma v’è di 
più: l’autodifesa operaia non 
può essere richiamo ai principi 
della borghesia, accusa rivolta 
alla borghesia di non rispettare 
gli stessi principi del suo codice, 
non solo perchè i nostri “princi- 
pi” sono quelli dell’eguaglianza 
e del collettiviismo — radical- 
mente opposti perciò a quelli 
della borghesia — ma anche per- 
chè l’autodifesa operaia è fin 
dal principio un fatto di massa, 
un fatto comunista — in nessun 
caso un richiamo o una convali- 
dazione di diritti individuali. 

Se dunque l’AUTODIFESA 
OPERAIA non è nè un richia- 
mo ai principi della libertà, nè 
un appello rivolto contro l’op- 
pressione in nome dell’intangibi- 


lità dei diritti individuali, come 


si qualifica? 

A noi interessa ]’autodifesa ope- 
raia solo nella misura in cui ri- 
vela l’emergenza di un POTE- 
RE, la capacità di farlo valere, 
l'opposizione di massa non sola- 
mente alle leggi gel padrone ma 
alla società dei padroni, al regi- 
me capitalistico come tale. 

Se l’autodifesa operaia noi la 
concepissimo come esigenza in- 
dividuale, se }a intendessimo co- 
me una spinta morale, allora 
noi saremmo dei terroristi: ci 
muoveremmo in nome di princi- 
pi, di belle testimonianze di fe- 
de. I padroni hanno meno pau- 
ra dei terroristi che dei comuni- 
sti. Nelle file della borghesia 
troverete sempre qualche avvo- 
cato o qualche letterato o qual- 
che prete che difenderà il terro- 
rismo come testimonianza di 
anime moralmente superiori e 
disperate. I borghesi sentono 
simpatia per i principi morali. 
La loro rivoluzione è stata in 
buona parte terroristica. La pra- 
tica della disgregazione dei pa- 
droni e della borghesia come 
classe è — nel fascismo — terro- 
ristica. 

Noi non siamo terroristi, noi 
non siamo individualisti. L’auto- 
difesa operaia non esprime dei 
principi, ma un POTERE DI 
MASSA. Il comunismo è l’appa- 
rire di questo potere di massa 
dei proletari e degli operai che 
si organizza fin da subito in for- 
me di massa. L’autodifesa ope- 


raia non rivendica nè contratta: 
esprime immediatamente un po- 
tere consolidato nella coscienza 
di una classe in lotta. 

Se l’autodifesa operaia si riferi- 
sce ai ‘‘principi eterni” del dirit- 
to della borghesia riconoscereb- 
be che esiste una omogeneità 
fra classe sfruttata e sfruttatori. 
La classe operaia non riconosce 
questa omogeneità: essa è, ri- 
spetto alla classe degli sfruttato- 
ri, una realtà già del tutto sepa- 
rata, una NAZIONE INDIPEN- 
DENTE. Con la tradizione bor- 
ghese del “diritto di resistenza” 
— che è addirittura codificato 
in alcune costituzioni — non ab- 
biamo nulla a che fare: la resi- 
stenza è una forma di ribellione 
conservativa o restaurativa di un 
ordine preesistente. Lo è stato 
anche la RESISTENZA italiana: 
noi, di questa, riconosciamo so- 
lo il contributo degli operai co- 
munisti rivoluzionari. Per il re- 
sto essa è una vicenda del tutto 
interna alla lotta per il potere 
di varie frazioni della borghesia 
in relazione a diversi stadi di 
sviluppo del capitalismo. 

Per autodifesa operaia noi in- 
tendiamo allora il POTERE DI 
ESISTERE COME CLASSE, co- 
me antagonismo radicale: un 
potere che si è sviluppato nella 
società dei padroni, contro i pa- 
droni e tutta la loro vita. Gli 
operai sono una RAZZA DI- 
VERSA; i padroni lo sanno da 
sempre; gli operai lo hanno im- 
parato crescendo come classe 
egemone nella produzione e nel- 
la società. L’AUTODIFESA 
OPERAIA non è dunque un di- 
ritto comunque rivendicato, ma 
un potere espresso e fatto va- 
lere. 


LE FORZE 
DELL’AUTODIFESA OPERAIA 


Esistere come classe, difendere 
questa esistenza significa scon- 
trarsi con una volontà capitali» 
stica intesa a distruggere la clas- 
se operaia. Il capitale è condan- 
nato a questo: a creare la classe 
che sfrutta e con ciò stesso a 
decretare la propria fine. 

Oggi l’esperienza della morte 
è più presente e necessaria al 
capitale dell’esperienza dello svi- 
luppo e della vita. Perchè la for- 


za di classe operaia, del proleta- 
riato è grandissima, Poichè que- 
sta è la verità, tutta l’ideologia 
del capitale è rivolta a negare 
questa verità. 

Autodifesa operaia è oggi dun- 
que, sempre più, sviluppare for- 
me di esistenza di potere di 
classe che distruggano la volon- 
tà capitalistica di distruzione. 
Nell’attuale momento storico il 
capitale è tutto rivolto a com- 


battere e a distruggere l’indipen- 
denza della classe operaia, l’AU- 
TONOMIA dei comportamenti 
di classe. La pianificazione, la 
crisi, la contrattazione, il sinda- 
calismo, il riformismo sono solo 
aspetti intrecciati di questa vo- 
lontà: la repressione, la ‘‘giusti- 
zia”, la strage ne sono la sintesi 
definitiva. AUTODIFESA OPE- 
RAIA significa allora essere in 
grado di combattere e distrugge- 
re queste armi dei padroni. 
Contro le forme della repres- 
sione le forme dell’autodifesa 
operaia non -possono essere Che 
quelle dell’ARMAMENTO gene- 
rale del movimento di classe. 
Alla violenza di classe si rispon- 
de soltanto con la violenza di 
classe. Una classe indipendente 
non può esprimersi che attraver- 
so la negazione di tutti gli stru- 
menti di repressione dell’avver- 
sario. 
Contro le forme della pianifica- 
zione e della crisi le forme del- 
l’autodifesa di classe non posso- 
no che essere quelle dell’AP- 
PROPRIAZIONE DIRETTA di 


- tutti i beni che servono a vivere. 


Una classe indipendente non 
può accettare che la sua esisten- 
za sia condizionata dalla indi- 
genza, dalla povertà, dalla pe- 
renne concussione di tutte le 
conquiste che di volta in volta 
essa viene facendo. 


L'INDIPENDENZA 
E L'AUTONOMIA DELLA 
CLASSE OPERAIA E DEL 
PROLETARIATO 
VANNO ORGANIZZATE 

I padroni hanno il loro 
partito nello stato: il partito dei 
proletari e degli operai è la ca- 
pacità di armarsi e di appro- 
priarsi della ricchezza, di tutta 
la ricchezza del mondo. 
Quando gli operai e i proletari 
rispondono alla polizia con le 
bottiglie incendiarie o le “Molo- 
tov”, essi non solo esprimono 
un potere, ma organizzano il 
partito. Quando i proletari e gli 
operai si diminuiscono il lavoro 
in fabbrica, o si appropriano 
senza pagare delle mense, delle 
merci, essi non solo esprimono 
un potere, ma organizzano il 
partito. i 
IL PARTITO DEGLI OPERAI 
E DEI PROLETARI non è una 
formula giuridica, un ennesimo 
imbroglio parlamentare svilup- 
pato sulla testa degli operai: 
non è in nessun caso un agente 
della contrattazione e quindi 
una componente della repressio- 
ne. IL PARTITO DEGLI OPE- 
RAI E DEI PROLETARI E’ 
POTERE IN ATTO, MOVI. 
MENTO COMUNISTA, E’ OG- 
GÎ ARMAMENTO E APPRO- 
PRIAZIONE. 


COME CI DIFENDIAMO 
NEI TRIBUNALI DELLA 
BORGHESIA 


In linea di fatto. 

Tutto quello che dicono gli 
strumenti della borghesia nei 
tribunali è in principio falso. 
Noi dobbiamo dimostrare prima 
di tutto l’intera falsità di tutte 
le accuse che sulla base dei co- 
dici borghesi ci vengono rivolte. 
Non vi possono essere giudici 
buoni e giudici cattivi, non vi 
possono essere poliziotti simpa- 
tici e poliziotti carogne. Il dirit- 
to-della borghesia, la sua logica 
interna ci è completamente e- 
stranea. I fatti che ci vengono 
contestati sono qualificati da 
questa logica che è completa- 
mente estranea al proletariato. 
Fra noi e i tribunali non c’è la 
possibilità di stabilire un trami- 
te di “fatto”: i nostri fatti sono 
i fatti degli sfruttati, i loro sono 
quelli degli sfruttatori. ‘“Colpe- 
volezza” e ‘innocenza’ si defi- 
niscono sempre sulla base di un 
parametro, di un codice di rife- 
rimento. Per questo, per ji prole- 
tari, “colpevolezza” e ‘“innocen- 
za”, definiti rispetto al Codice 
dei borghesi, al punto di vista e 
agli interessi dei borghesi, sono 
espressioni prive di senso. Me- 
glio, nemiche. Dimostrare che la 
stessa ricostruzione dei fatti che 
vengono imputati è in linea ge- 
nerale falsa, che non può che 
essere falsa, esercitarsi in questa 
dimostrazione, confondere l’av- 
versario e rendere comici i suoi 
sforzi di dimostrare che è sulla 
base della verità che egli ci con- 
danna: NO, non è vero, la sua 
verità è sempre diversa dalla ve- 
rità della classe sfruttata, dalla 
verità dei militanti rivoluzionari. 
In linea di principio. 

Tutte le nostre imputazioni 
vanno esaltate come momenti 
fondamentali dell’autodifesa di 
classe. L’autodifesa di classe va 
portata fino al limite della di- 
chiarazione esplicita e radicale 
dell’indipendenza del proletaria- 
to dai tribunali, dai codici, dalla 
morale della borghesia. La falsi- 
tà delle imputazioni che ci but- 
tano addosso è solo il risvolto 
impotente della loro debolezza 
nei nostri confronti. La classe - 
operaia, i suoi militanti possono 
dimostrare nei tribunali la falsi- 
tà dei giudici e delle “prove”, 
contemporaneamente possono 
esaltare la irriducibilità del po- 
tere proletario ed operaio nella 
società. Dobbiamo mostrare che 
i giudici e i tribunali sono or- 
mai delle maschere prive di cre- 
dibilità, dei feticci ai quali la 
borghesia vuole che — nella sua 
dissoluzione — vengano sacrifi- 
cati i militanti rivoluzionari. 
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| La linea dei padroni 


per esercitarlo, 


VIOLENZA PROLETARIA CON- 
TRO L’IMPOSSIBILITA’ DI VITA 
SANCITA DAL CAPITALE 


La storia del capitale è la storia di 

una violenza perpetrata contro tutto 
il lavoro. 
Una violenza esplicita, aperta, di as- 
salto al comando sull’intera massa del 
lavoro vivo — la guerra imperialista — 
nel momento in cui il capitalismo si 
instaura o si espande. 

Una violenza latente, continua, 
diffusa in tutte le norme e in tutti i 
rapporti del capitale sancisce l’impo- 
sizione del suo ordinamento: dal rap- 
porto di lavoro salariato, ai ritmi del- 
lo sfruttamento, all’assassinio quoti- 
diano sul lavoro. 

La violenza poliziesca aperta, concen- 
trata sulla persona, costituisce l’aspet- 
to repressivo nella guerra di classe 
con cui il capitale tenta di controlla» 
re l’insubordinazione al suo ordina- 
mento 

Economia è violenza. 

Diritto è violenza. 

Lavorare uccide. 

Distinzioni come diritto e violenza, 
ordine e ribellione, legale e illegale, 
sono categorie borghesi che respingo- 
no sullo sfondo — mascherandola — 
la base comune di violenza antiope- 
raia di tutte le istituzioni di questa 
società di classe. 

Noi affermiamo la prassi di una ribel- 
lione violenta contro questo stato di 
cose, contro questo stato di diritto, 
contro questo lavoro che uccidono. 

Ci accusano di essere violenti. E° 
vero. Vogliamo distruggere la fabbri- 
| ca come sistema dell’impossibilità di 

| vita. 


IL LAVORO UCCIDE. I PADRONI 
SONO GLI ASSASSINI”. 


La violenza dell’estrazione del 
plusvalore da segmenti sempre più 
ampi di vita dell’operaio, la violenza 
del rapporto di produzione diretto, 
della catena di montaggio, delle nor- 
me a cui è sottoposto il lavoro sala- 
riato, — questa violenza produce 
morte ‘al ritmo di un OPERAIO AS- 
SASSINATO OGNI MEZZ'ORA DI 
LAVORO. Ma questo i padroni lo 
chiamano Sacrificio Inevitabile, non 
assassinio. Dentro le loro sporche 
fabbriche non avrebbe luogo alcun 
delitto sulla persona. Il solo delitto 
riconosciuto e perseguito è quello 
che le persone perpetrano sulle mac- 
chine, noto come ‘sabotaggio alla 
produzione”. Noi diciamo invece ai 
padroni che il solo sabotaggio che 
conta è quello compiuto contro la 
nostra ‘vita, contro la vita degli ope- 
rai, e che gliela faremo pagare fino in 
fondo, senza scampo. La serie degli 
“omicidi bianchi” cresce proporzio- 
__nalmente al progresso dei padroni. 
In Italia muoiono in media sul lavoro 
3500 operai ogni anno, circa 14 ogni 
| giornata lavorativa, 1 ogni mezz’ora 
di lavoro. In diciannove anni sono 
morti circa 60.000 operai. La popola- 
| zione di una città. 

La crescita è stata costante. L’aumen- 
. to più alto lo si ha tra il 1951e il 
_ 1963, con un incremento degli infor- 
tuni del 241% rispetto a un aumento 


della mano d’opera impiegata del so- 
lo 72%. Negli Anni Neri del boom 
l'incremento degli infortuni sul lavo- 
ro raggiunge una media annuale del 
12%. 

Lavoro come costrizione e violenza: 
uccide di più e soffoca la vita degli 
operai quanto più si perfeziona, 0 — 
come si dice — si razionalizza. Come 
in un “lager”, il lavoro produce im- 
possibilità a vivere in queste condi- 
zioni. Il capitale è una Ragione pro- 
duttrice di morte. 

Non solo di morte violenta. Perchè, 
oltre agli infortuni, le malattie pro- 
fessionali, la stanchezza, il frastorna- 
mento psicologico, deturpano quella 
che nelle scuole dei padroni insegna- 
no a chiamare il bene più prezioso: 
la vita. 

Ma sembra che la vita dell’operaio 
presenti qualche anomalia rispetto al 
Concetto. Per esempio: è mai possibi- 
le che 3810 casi di morte per silicosi 
siano tutti attribuibili a cause profes 
sionali?. “Per i funzionari dei padroni, 

c’è qualcosa di strano in questi ope- 
rai che continuano a morire di silico- 
si dopo aver lavorato in miniera. E 
allora i nostri Istituti ne riconoscono 
solo 344 dovuti a cause professionali: 
meno del 10%. Riconoscono una mi- 
seria per la silicosi, una malattia che 
è in modo così enormemente eviden- 
te professionale. Si può immaginare 
che cosa riconoscono per le altre 
(quasi tutte ie malattie comuni sono 
derivate dal lavoro): niente, o quasi. 
Quella che vien detta dai padroni e 
dai loro tirapiedi la “disaffezione 
operaia dal lavoro” è la scoperta che 
él lavoro è nocivo ed è la prima for- 
ma di {Previdenza sociale” operaia 
contro questo lavoro di merda, in 
attesa della sua distruzione totale, 
dell’abolizione della costrizione a 
vendere la propria forza-lavoro per 
vivere. 3 


LO STATO DI DIRITTO E’ VIO- 
LENZA: LA POLIZIA COME ARMA 
DEI PADRONI. 


Alla violenza del rapporto di produ- 
zione si associa una violenza aperta, 
diretta, dello Stato contro le lotte 
operaie e proletarie. 

Dal 1947 al 1969: 100 uccisi 
migliaia di feriti, più di centomila fer- 
mati. 

1947 

Messina 7 giugno, corteo di disoccu- 
pati 

LUDOVICO MOIORANA - ANTO- 
NIO PELLEGRINI - CARLO ROC- 
(0.0) 


Cerignola 16 novembre, sciopero ge- 
nerale contadino 

DOMENICO ANGELINI - ONOFRIO 
PERRONE 

Corato 16 novembre, sciopero gene- 
rale contadino 

DIEGO MASCIAVE’ - PIETRINO 
NERI - ANNA RIMONDI 

Campi Salentino, 20 novembre 
ANTONIO AUGUSTI - SANTO NIC- 
COLI 

Gravina 22 novembre 

IGNAZIO LABBATESSA 

Birignano 6 dicembre 

MARIO ROSMUNDO 

Roma 6 dicembre, sciopero generale 


GIUSEPPE TANAS 

Canicattì 22 dicembre 

GIUSEPPE AMATO - SALVATORE 
LAURIA - GIUSEPPE LUPO 
Campobello di Licata 22 dicembre 
FRANCESCO DANTONE 


1948 

Andria 13 aprile, sciopero dei conta- 
dini 

RICCARDO SURIANO 

Tarcenta 20 maggio, sciopero dei 
braccianti 

EVELINO TOSARELLO 

Roma 14 luglio, protesta attentato 
Togliatti 

FILIPPO GHIONA 

Gravina 15 luglio 

VITO NICOLA LOMBARDO 

Siena 19 luglio 

SEVERINO MATTEINI 

Gravina 24 luglio 

LUIGI SCHIAVINO 

Bondeno 29 novembre, manifesta- 
zione popolare 

FERDINANDO ERCOLEI 

1949 

Terni 17 marzo, manifestazione con- 
tro la NATO 

LUIGI TRASTULLI 

Mediglia (Milano) 

PASQUALINO LOMBARDI 
Molinella 27 maggio, manifestazione 
braccianti 

MARIA MARGOTTI 

Spino d’Adda 4 giugno, manifesta- 
zione braccianti 

LUIGI VENTURINI 

San Giovanni in Persiceto 12 giugno 
LOREDANO BIZZARRI 

Gambara (Brescia) 12 giugno 
MARZIANO GIRELLI 

San Martino in Rio 7 agosto 

SANTE MISSINI 

Siena 19 agosto 

LORENZO MEATTINI 

Melissa 30 ottobre, occupazione ter- 
reni 

GIOVANNI ZITO - FRANCESCO 
NIGRO - ANGELINA MAURO 
Torremaggiore 29 novembre, riunione 
braccianti 

ANTONIO LA VACCA - GIUSEPPE 
LA MEDICA 

Montescaglioso 13 dicembre 
GIUSEPPE NOVELLO 

1950 

Modena 9 gennaio, manifestazione 
operaia contro la serrata delle fonde- 


rie 

ANGELO APPINIA - RENZO BER- 
SANI 

ARTURO CHIAPPELLI - ENNIO 
GARAGNANI 

ARTURO MALAGOLI - ROBERTO 
ROVATTI 

Porto Marghera 15 marzo, manifesta- 
zione operai Breda 

NERONE PUCCOLO - VIRGILIO 
SCALA 

Centella (Chieti) 21 marzo 

NICOLA MATTIA - COSIMO MAC- 
CIOCCO 

Parma 22 marzo 

ATTILA ALBERTO - ANTONIO BE- 
RARDICUTI - AGOSTINO PARIS 


1951 

Adrano (Catania) 17 gennaio 
GIROLAMO ROSANO 
Comacchio 18 gennaio 
ANTONIO FANTINOLI 

Piano degli Albanesi 18 gennaio 


DAGLI OMICIDI BIANCHI 
ALLA STRAGE DI STATO 


Gli operai da quattro anni tengono ininterrottamente l’iniziativa. 
Lo Stato è sceso ora sul terreno della violenza aperta, extraeconomica, per tentare di 


ristabilire il potere senza dover essere costretto in ogni momento ad applicare la forza 
per tentare di dare la soluzione economica che gli conviene alla crisi. 


È una guerra di classe. 


DAMIANO LO GRECO 

Comiso (Ragusa) 20 febbraio 
PAOLO VITALE - COSIMO DE LU- 
CA 

Barletta 13 marzo, manifestazione 
dei disoccupati 

GIUSEPPE SPADARO - GIUSEPPE 
DI CORATO 

GIUSEPPE LO JODICE 


1954 

Milano 16 febbraio 

ERNESTO LEONI 

Mussumeli 17 febbraio, manifestazio- 
ne per l’acqua 

ONOFRIA PELIZZERI - GIUSEPPI- 
NA VALENZA 

VINCENZA MESSINA - GIUSEPPE 
CAPPOLONGA 

Palermo 8 luglio, manifestazione anti- 
fascista 

FRANCESCO VELLA - ANDREA 
GANGITANO } 
ROSA LA BARBERA - GIUSEPPE 
MALLEO 

Catania 8 luglio, manifestazione, anti- 
fascista 

SALVATORE NOVEMBRE 


1956 

Venosa 13 gennaio, corteo di brac- 
cianti disoccupati 

ROCCO GIRASOLE 


1957 

San Donaci 9 settembre, manifesta- 
zione contadina 

LUCIANO VALENTINI - MARIO 
CALO” - ANTONIO CARIGNANO 


1959 
Spoleto 30 ottobre 
FRANCO FIORELLI 


1960 

Licata 5 luglio, contro Tambroni 
VINCENZO NAPOLI 

Reggio Emilia 7 luglio, contro Tam- 
broni 

LAURO FERIOLI - OVIDIO FRAN- 
CHI - EMILIO REVERBERI 
a SERRI - AFRO TONDEL- 


1961 
Sarnico (Brescia) 11 maggio 
MARIO SAVOLDI 


1962 

Ceccano 28 maggio, contro la serrata 
del saponificio “Scala” 

LUIGI MASTROGIACOMO 

Milano 27 ottobre, manifestazione 
per Cuba, contro gli USA 
GIOVANNI ARDIZZONE 

1968 

Avola (Siracusa) 2 dicembre, sciopero 
dei braccianti 

GIUSEPPE SCIBILIA - ANGELO SI. 
GONE 


1969 

Battipaglia 9 aprile 

TERESA RICCIARDI - CARMINE 
CITRO 

Pisa 27 ottobre 

CESARE PARDINI 

Milano 12 dicembre 

STRAGE DI STATO A PIAZZA 
FONTANA: 17 morti 

Milano 15 dicembre: 

GIUSEPPE PINELLI 


1970 
Milano 12 dicembre 
SAVERIO SALTARELLI 


Pochi mesi prima della strage di 


SPECIALE 


Stato di Piazza Fontana, Agnelli ave- 
va inaugurato una specie di strage del 
salario mettendo in cassa integrazione 
a decine di migliaia gli operai di 
Mirafiori in lotta. Sulle lotte operaie 
vincenti era scattato subito anche il 
meccanismo del carovita, della disoc- 
cupazione, del ricatto. 

Si tratta di tre momenti contempo- 
ranei di violenza antioperaia. 

Con il furto di salario operato dal 
carovita vengono vanificate le conqui- 
ste che le lotte dell’autonomia ope- 
raia hanno imposto alle trattative dei 
contratti. Con la cassa integrazione e 
la disoccupazione il padrone tenta di 
spezzare il fronte massificato dell’au- 
tonomia operaia, di distruggerne gli 
elementi di organizzazione, di isolar- 
ne le avanguardie, che la polizia ha il 
compito di provocare e arrestare. 

L’immondo assassinio della strage 
di Stato è il punto più alto della 
provocazione antioperaia nella forma 
della violenza extra-economica. Den- 
tro questo meccanismo si sono venuti 
costruendo i diversi, successivi episo- 
di di violenza: l’assassinio del compa- 
gno Pinelli, la segregazione in galera 
del compagno Valpreda innocente, 
l’eliminazione di tutti i testimoni sco- 
modi. A un anno di distanza, il 12 
dicembre 1970, la polizia ha celebra- 
to l’anniversario ammazzando un al- 
tro compagno: Saverio Saltarelli. 
L’assassinio è stato compiuto secon- 
do il nuovo stile di comportamento 
che la polizia da qualche anno ha 
assunto: quello di sparare i candelotti 
ad altezza d’uomo, i candelotti che 
hanno sfilacciato il cuore allo studen- 
te Pardini di Pisa e a Saltarelli a 
Milano. 

Ma non basta. Nel nuovo stile del- 
la violenza di Stato c’è la rottura dei 
picchetti operai da parte della polizia 
armata, cioè l’attacco contro lo stes- 
so diritto di sciopero. Come è avve- 
nuto nel luglio scorso a Porto Torres, 
quando poliziotti e carabinieri hanno 
assaltato la fabbrica tenuta dagli ope- 
rai. E così all'Alfa Romeo di Milano 
nello scorso autunno, quando la poli- 
zia armata rompe il picchetto operaio 
davanti ai cancelli e pochi giorni do- 
po entra alla Manuli con i mitra spia- 
nati per arrestare un compagno ope- 
raio che aveva diretto la lotta. 
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Ma non basta. La violenza polizie- 
sca si infila anche nelle case dei com- 
pagni. L’annuncio di una manifesta- 
zione di massa degli studenti a Roma 
scatena un’ondata di perquisizioni 
nelle case di numerosi compagni, l’ar- 
resto preventivo di un compagno di 
Potere Operaio (Alfonso Natella). A 
Padova, un altro compagno di Potere 
Operaio (Guido Rossi) viene arrestato 
e detenuto perchè ha partecipato alla 
lotta contro il costo dei trasporti, 
contro la dilatazione del tempo di 
lavoro non pagato, contro il furto 
che questo comporta sul salario ope- 
raio. . 

Sono solo alcuni esempi, fra moltis- 
simi altri. Ma non basta. Ad essi si 
affianca una violenza diffusa sul terri- 
torio, sull’intero tessuto sociale: l’oc- 
cupazione militare di città Studi a 
Milano la scorsa estate, serve per im- 
pedire le lotte e spezzare l’organizza- 
zione di quella massa di forza-lavoro 
in formazione che sono gli studenti. 
L’occupazione con le armi in pugno 
della zona di Porta Palazzo a Torino 
dovrebbe servire a portare il terrore 
in un quartiere proletario che ha di- 
mostrato di volere e di saper lottare. 
Sempre a Torino i pirati montati su 
camionette dirottano in questura i 
pullman rossi degli operai di Rivalta 
e Mirafiori che si sono presi il tra- 
sporto gratuito. 
A Milano, il 24 novembre 1971, la 
polizia massacra, aggredendoli in mo- 
do ignobile, gli studenti medi di Mila- 
no scesi in piazza per manifestare. 
Squadracce di poliziotti li hanno 
aspettati davanti alle scuole e alle 
uscite della metropolitana, e lì — a 
gruppi sparsi e disarmati di tutto — li 
hanno presi e pestati in modo bestia- 
le. Davanti ad alcune scuole hanno 
dovuto lavare il sangue con secchi 
d’acqua. 

Poi c’è stato il 30 novembre. Nel- 


le intenzioni dei sindacati, del gover- 
no, dei padroni lungimiranti, lo scio- 
pero generale dei metalmeccanici del- 
la provincia di Milano doveva essere 
la sagra delle parole d’ordine aneste- 
tizzanti sulle ‘riforme di struttura” e 
altre amenità. E invece gli operai vi 
hanno portato dentro la loro rabbia e 
le parole d’ordine della sinistra di 
classe. Subito dopo la polizia ha det- 
to no alla manifestazione del 12 di- 
cembre, organizzata dalla sinistra ri- 
voluzionaria a Milano al culmine di 
una campagna di mobilitazione nazio- 


| nale: il questore ha detto no alla 


scadenza del 12 a Milano perchè que- 
sta si veniva costruendo come la ri- 
conferma e il rafforzamento della 
giornata operaia del 30, come mo- 
mento di affermazione e di forza del 
programma politico operaio, del pro- 
gramma degli interessi materiali di 
classe. 


LA VIOLENZA PROLETARIA 
COME LINEA 
DISCRIMINANTE 


Il collegamento con il 30 no- 
vembre nelle intenzioni dei pa- 
droni doveva essere evitato. Po- 
chi giorni prima del 12 dicem- 
bre il questore proibisce la ma- 
nifestazione e minaccia la vio- 
lenza più nera contro chi non 
ottempera all’ordine. 
I compagni più coscienti della 
sinistra di classe, con alla testa 
Potere Operaio, sanno invece 
che il corteo va fatto, che una 
scadenza a lungo costruita non 
può nè deve più essere distrutta 
da un diktat e decidono anche 
che il corteo va difeso, che un 
altro massacro come quello 
compiuto sulla pelle degli stu- 
denti medi di Milano non deve 
più essere permesso. E se que- 
sto significa scontro con le ban- 
de armate del servizio d’ordine 
dei padroni, ebbene bisogna 
prepararsi alla lotta. Perchè di 
fronte al terrorismo organizzato 
delle bande armate in divisa dei 
padroni, i compagni più co- 
scienti della sinistra di classe af- 
fermano la necessità di una ri- 
sposta dura, la necessità della 
violenza proletaria. 
Per noi, il vecchio principio 
borghese del diritto di resisten- 
za, Viene rovesciato. La nostra 
violenza ha un segno proletario 
e collettivo assolutamente deter- 
minanti: noi affermiamo il po- 
tere, la volontà e la capacità del 
movimento proletario, delle or- 
ganizzazioni rivoluzionarie, di 
non farsi massacrare dalle bande 
armate del nemico di classe, di 
usare la violenza per difendere 
le proprie conquiste e per soste- 
nere le proprie lotte contro la 
provocazione e la risposta arma- 
ta dello Stato dei padroni. 
Quando, nella notte tra 1°11 
e il 12 dicembre, i poliziotti 
dicono d’aver trovato in giro 
per la città delle bottiglie incen- 
diarie, e arrestano otto compa- 
gni quasi tutti appartenenti a 
Potere Operaio, ecco che viene 
montata con sincronismo persi- 
no troppo puntuale, — come se 
avessero già pronti gli articoli 
—, la sporca campagna sulle 
“centrali della guerriglia”, sui 
“sruppi di terroristi appartenen- 
ti a Potere Operaio”, sugli ‘‘op- 
posti estremismi”. E diventa su- 
bito chiaro che padroni, giudici 
e poliziotti tentano di mettere 
sullo stesso piano una blanda e 


? 


inchiesta sui fascisti 


formale 
con un tentativo di distruzione 


dell’organizzazione comunista 


POTERE OPERAIO. 


I 

Non ci tireranno in questo spor- 
co imbroglio. 

Contro lo Stato che si vuol pre- 
sentare come Costituzione, co- 
me Diritto, come Interesse Ge- 
nerale, noi denunciamo al sua 
natura di strumento di parte, di 
strumento di violenza antiope- 
raia al servizio del dominio di 
classe. E’ vero, esistono due op- 
posti estremismi. Da una parte, 
accanto alla violenza fascista, 
sta la violenza dello Stato, sta 
la tecnica terroristica e la guerra 
imperialista. Dall’altra parte, co- 
me suo antagonismo assoluto, 
sta il progetto operaio di rivolu- 
zione, il programma politico e il 
manifesto collettivo delle lotte 
operaie e proletarie per la di- 
struzione dello stato delle cose 
presenti e per l’instaurazione di 
un mondo in cui i proletari sia- 
no padroni della propria vita e 
del proprio destino. 

In questo i proletari sono estre- 
misti. Per questo sosteniamo la 
violenza proletaria contro lo 
Stato della violenza, per questo 
vogliamo organizzare in modo 
offensivo l’odio di classe contro 
il dominio e il potere dei padro- 
ni. 

Agire dentro il movimento delle 
masse, divenire portatori ed ese- 
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cutori della necessità di organiz- 
zare questo movimento e di ar- 
marlo, questa è la discriminante 
di fondo che ci fa essere qual- 
cosa di radicalmente diverso da 
un movimento terrorista. Una 
prassi e una teoria del terrori- 
smo sono sempre — sono sem- 
pre state, storicamente — una 
teoria e una prassi difensiva. I 
terroristi si muovono dentro 
un’ipotesi che dà per scontata 
una sconfitta di classe già avve- 
nuta, per cui diverrebbe neces- 
sario consegnare l’iniziativa rivo- 
luzionaria a un momento ester- 
no, estraneo al movimento di 
massa, un momento la cui fun- 
zione dovrebbe essere quella di 
esemplificare la violenza dello 
Stato, e di difendere le conqui- 
ste ottenute dal contrattacco 
padronale. 

Noi invece riteniamo che il mo- 
vimento di massa sia all’offensi- 
va, che gli operai da quattro 
anni tengano ininterrottamente 
l'iniziativa, e che contro di essa 
lo Stato scatena la sua violenza 
in forme sempre nuove e sem- 
pre più dure per riprendere il 
controllo e ristabilire il suo do- 
minio. Lo Stato è sceso ora Sul 
terreno della violenza aperta, di- 
retta, extra-economica per ten- 
tare di dare una soluzione eco- 
nomica alla crisi in cùi è co- 
stretto a permanere e che avreb- 
be voluto usare esclusivamente 
come arma antioperaia. Dare 
una soluzione economica alla 
crisi significa riuscire a ristabili- 
re il dominio sul lavoro nella 
pace sociale, ristabilire cioè il 
potere senza essere costretto in 
ogni momento ad applicare la 
forza per esercitarlo. Ma è pro- 
prio in questa situazione este- 
nuante che bisogna inchiodare il 
potere con le scadenze della no- 
stra lotta. E’ una guerra di clas- 


se. 

I NOSTRI COMPAGNI IN GA- 
LERA SONO PRIGIONIERI DI 
GUERRA DEL NEMICO. 


Presso da Libreria Sapere, Piazza Vetra, Milano; ha inizio da 
martedì 7 marzo ore 21,30 un corso di ESPERANTO che si 


concluderà in maggio. 


Il costo di iscrizione al corso è di lire 1.900 che dan diritto a 


ricevere: 


1) il libro CONTRO L'AGGRESSIONE CULTURALE DEL- 
L’IMPERIALISMO, PER UNA CULTURA INTERNAZIO- 


NALE 


2) abbonamento per un anno a EL POPOLA CINIO rivista 
mensile in esperanto stampata a Pekino a cura della Cina 


Esperanto-Ligo 


Chi è impossibilitato a frequentare il corso può iscriversi al 


corso per corrispondenza. 


Per il corso per corrispondenza o per qualsiasi ulteriore infor- 
mazione rivolgersi a: ESPERANTO, via Monte Nero 22; 20135 


Milano; tel. 597386 


CESARE BERMANI 


L'ESPERIENZA DEI 
DELLA VALSESIA 


GARIBALDINI 


PAGINE DI 
GUERRIGLIA 


I PRESUPPOSTI INDISPENSABILI DI UNA 


STORIOGRAFIA 


PROLETARIA 


SAPERE EDIZIONI 
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CRONACA DEL ‘12 DICEMBRE 


LA LINEA 
DI DEMARCAZIONE 


PER TRACCIARE LA LINEA 
DI DEMARCAZIONE FRA OPPORTUNISTI E RIVOLUZIONARI 
LA GIORNATA DEL 12 DICEMBRE 
È STATA ESEMPLARE 


Per tracciare la linea di de- 
marcazione fra opportunisti e 
rivoluzionari, la giornata del 12 
dicembre è stata esemplare. 
Durante tutta la campagna di 
massa che ha preceduto il 12, 
noi di POTERE OPERAIO, ave- 
vamo detto alcune cose precise 
sul nostro modo di intendere 
questa scadenza, sulla nostra vo- 
lontà di rovesciare un’imposta- 
zione difensiva e frontista, su- 
balterna rispetto al livello delle 
istituzioni e agli interessi poli- 
tici delle organizzazioni della si- 
nistra ufficiale, di organizzare la 
nostra presenza dentro la sca- 
denza del 12 come presenza di 
lotte, come affermazione di una 
volontà offensiva, come propa- 
ganda sui temi della lotta prole- 
taria contro la crisi, come ri- 
chiamo esplicito e operante alla 
vocazione antiistituzionale, ever- 
siva, antistatuale del movimento 
di classe e rivoluzionario di que- 
sti anni. Queste cose le abbiamo 
dette, le abbiamo ripetute nelle 
assemblee, nelle riunioni, sulla 
nostra stampa, questo punto di 
vista abbiamo mantenuto anche 
rispetto ai problemi ‘‘tattici’’, di 
preparazione organizzativa della 
giornata del 12. 

Nel comportamento delle orga- 
nizzazioni della sinistra rivolu- 
zionaria rispetto alle scelte per 
il 12 abbiamo visto rappresen- 
tati tutti i nodi e le ambiguità 
del movimento rivoluzionario, 
tutte le smagliature di un rap- 
porto unitario che a giusto tito- 
lo (anche contro il meschino ca- 
botaggio del settarismo di Avan- 
guardia Operaia) abbiamo soste- 
nuto e difeso — perchè l’unità 
del movimento è un’arma pre- 
ziosa per i proletari —, ma che 
non può essere disgiunto da 
un’operazione di chiarificazione 
sistematica- 
mente, come unica corretta ga- 


| ranzia e verifica dei processi di 


unità — definirsi per unirsi, que- 
sta è oggi ancora unaavolta la 
parola d’ordine leninista in te- 
ma di unità del movimento. 

Questi nodi, queste contraddi- 
zioni si sono venuti chiarendo 
in modo ancor più esplicito an- 
che dopo il 12: da una parte 
alcuni gruppi, come ‘il Manife- 
sto”, suggeriscono, propongono 
al movimento la via di uno 
sbocco interno al quadro istitu- 
zionale — una via tradizional- 
mente elettorale e frontista —, 
proponendo ai socialisti di usci- 
‘te dalla maggioranza e ai comu- 
nisti di organizzare un lungo pe- 
riodo di opposizione ‘per non 
perdere la faccia”; dall’altra par- 
te, noi e altri compagni indi- 
chiamo al movimento la via op- 


posta, quella della lotta contro 
le istituzioni, quella dell’orga- 
nizzazione contro lo Stato, 
quella dell’organizzazione del- 
l’interesse proletario in progetto 
insurrezionale. 

Ecco, la giornata del 12 e 
tutte le vicende della settimana 
che l’ha preceduta sono state 
un’utile cartina di tornasole. 

In quell’occasione, POTERE 
OPERAIO ha posto dentro il 


movimento una discriminante’ 


corretta, da verificare proprio 
attorno alla capacità di dare 
una risposta alla provocazione, 
alla sfida, che le autorità dello 
stato ci hanno lanciato. Tutte le 
organizzazioni promotrici, nei 
giorni tra l’assemblea del “Liri- 
co” e il 12 dicembre, avevano 
detto: “la manifestazione la fa- 
remo in ogni caso; bisogna ga- 
rantire a tutti i costi l’agibilità 
politica delle strade di Milano 
come strumento necessario allo 
sviluppo complessivo dell’inizia- 
tiva politica delle forze rivolu- 
zionarie”. Eravamo stati tutti 
d’accordo nel dire: se ci impedi- 
scono il corteo, se vogliono 
sciogliere la manifestazione, la 
pagheranno con una giornata di 
lotta, di scontro di piazza, con 
una battaglia che i proletari, gli 
operai, gli studenti, i militanti 
comunisti saranno decisi a fare 
pur di non cedere. 

Poi il divieto è venuto, e — 
chi prima, chi dopo — quasi 
tutti hanno ceduto. ‘Perchè 
non si è costituito uno schiera- 
mento sufficientemente largo e 


forte tale da consentirci un irri- 


gidimento, da permetterci di 
non uscire isolati da una prova 
di forza, da permetterci di im- 
porre la nostra forza oltre i li- 
miti di una ragionevole tratta- 
tiva”, ha detto il Manifesto, 
sempre maestro in questo tipo 
di elucubrazioni, dove per ‘iso- 
lati” solitamente si intende iso- 
lati dalle Acli, dalla Fim, dai 
comunisti riottosi e in genere 
dalle frazioni moderate del mo- 
vimento. ‘Perchè l’opportuni- 
smo del Manifesto ha rotto l’u- 
nità tra le organizzazioni pro- 
motrici, e ora ci troviamo di 
fronte una piazza” divisa”, ha 
detto Lotta Continua. ‘Perchè 
no. Perchè andare allo scontro 
oggi è avventurista. Per gli stessi 
motivi addotti da Lotta Conti- 
nua”, hanno detto gli altri, ac- 
codandosi. 

Solo POTERE OPERAIO ha 
espresso un punto di vista diver- 
so. 

Abbiamo detto, che non si può 
giustificare con il fatto che ci 
sono degli opportunisti una 
scelta opportunista. Abbiamo 


detto, che ogni atteggiamento 
di debolezza, di cedimento, di 
attesa si sarebbe rivelato una 
stoltezza. Perchè il solito discor- 
so sui tempi che non sono ma- 
turi, sulla necessità di allargare 
il fronte, di estenderlo, di accre- 
scere la propria forza è un di- 
scorso buono per ogni occasio- 
ne, ma non significa nulla se 
non si danno tempi, scadenze, 
indicazioni concrete, se non si 
dice come, battendo quali stra- 
de è possibile crescere, quali so- 
no le forze che — sulla base di 
una previsione ragionevole — 
possono essere attratte all’inter- 
no del nostro schieramento, 
quali elementi ci fanno pensare 
a una modificazione dei rappor- 
ti di forza a nostro favore nel 
breve-medio periodo. Altrimen- 
ti, è l’aria fritta che l’opportuni- 
smo ogni volta ripropone per 
sottrarsi a una scadenza, per 
rinviare una lotta, per venir me- 
no a un impegno. Altrimenti, è 
il solito abito frusto che si dà al 
moderatismo di sempre, è la so- 
lita miseria ‘ragionevole’ di 


quelli che — sempre e comun- 
que — non sanno far altro che 
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questi discorsi, perchè è chiaro 
che un discorso così lo si può 
fare sempre, nella piccola sera 
dell’11 dicembre del ’71 come 
nella grande notte del 6 novem- 
bre del ’17, come in ogni occa- 
sione, in vista di ogni scadenza. 
Abbiamo chiesto ai compagni di 
dirceli, questi elementi nuovi, 
queste possibili variabili capaci 
di determinare a breve uno spo- 
stamento dei rapporti di forza, 
queste prospettive concrete di 
allargare lo schieramento, di 
unificare a sinistra le forze, di 
rendere la sinistra di classe 
omogenea attorno a un salto 
politico generale. 

E abbiamo concluso che — in 
assenza di elementi di questo 
tipo — di fronte alle organizza- 
zioni rivoluzionarie c'erano due 
sole possibilità: o accettare un 
discorso di sconfitta, prevedere 
anzi una precipitazione, una ac- 
celerazione di questa sconfitta, 
o assumere la scadenza per 
quello che era — una piccola 
cosa; ma significativa —, e deci- 
dere di non subire il ricatto del 
questore. 

Mantenere l’obiettivo, far paga- 
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re caro il divieto, rispondere al- 
lo stato che così lucidamente 
faceva uso del suo potere, del 
suo apparato repressivo, della 
sua forza specifica, con l’eserci- 
.zio del nostro potere, che è so- 
lo potere di lotta, di attacco, di 
sovversione: questa linea di con- 
dotta abbiamo sostenuta per il 


12. 
Un ragionamento semplice e 


chiaro: far valere tutti gli ele- 
menti in nostro possesso per de- 
terminare un rapporto di forza 
favorevole al movimento rivolu- 
zionario. E gli elementi a nostro 
favore, abbiamo ripetuto, non 
sono nè gli appelli alla democra- 
zia, nè le parole spese per affer- 
mare il nostro diritto all’agibili- 
tà politica, nè i cinque voti dei 
parlamentari del ‘‘Manifesto’’ 
fatti pesare per ottenere una 
mediazione da parte dei ministri 
socialisti. Nel fuoco dello scon- 
tro di classe, non ci sono “dirit- 
ti” per nessuno, nè per i padro- 
ni, nè per i proletari. L’unica 
cosa che conta, sono i rapporti 
di forza e la capacità di garanti- 
re una decisione presa, di tenere 
un obiettivo prescelto, di sfida- 
re un divieto e di essere in piaz- 
za con i sassi e le bottiglie in- 
cendiarie se questo è l’unico 
modo per far valere il nostro 
“diritto” a stare in piazza; è 
propriamente quello che si dice 
“stabilire un rapporto di forza 
favorevole”’. 

Abbiamo proposto questo, 
abbiamo tenuto fermo questo 
punto di vista. Ci siamo com- 
portati di conseguenza, rispet- 
tando fino in fondo — non l’u- 
nità arretrata, costruita sul ri- 
catto dell’ultimo minuto, ma la 
sostanza e la lettera di un’unità 
costruita durante tutta la cam- 
pagna di massa in preparazione 
del 12. 

Qualcuno ha mormorato, 
dopo l’arresto dei nostri compa- 
gni per ‘fabbricazione e deten- 
zione di materiale esplodente” 
(cioè delle 252 0 53 bottiglie 
incendiarie su cui si sono così 
lungamente soffermati il mese 
scorso i cronisti dei giornali pa- 
dronali), che ‘queste cose si 
. fanno sì, ma non bisogna farsi 
scoprire”. Voleva fare il furbo. 
Questa è una delle solite troiate 
opportuniste d’accatto che si 
possono raccogliere a ogni ango- 
lo di strada. E” giusto: non bi- 
sogna farsi prendere. Ma non 
farsi prendere perchè non si fa 
nulla è molto facile. E dire che 
ci si muove solo quando “si 
fanno le cose fatte bene” è far 
discorsi vomitevoli da vitelloni 
da caffè. Se qualcos@ è andata 
male, se errori ci sono stati, 
non è certo chi sta. a guardare 
che può indicarceli — sappiamo 
fare da soli. Un’organizzazione 
rivoluzionaria è veramente tale 
quando è capace di criticarsi. E” 
vero. Ma anche quando è capa- 
ce di prendere a calci in culo i 
critici stolidi e malevoli e gli 
opportunisti. 

Non siamo usciti isolati: tan- 
ti compagni — a cominciare da 
Lotta Continua — sono stati 
spinti, sollecitati a prender posi- 
zione a favore di un punto di 
vista e di una proposta, che noi 
da lungo tempo rappresentiamo. 

Tutto questo riapre molte 
cose, pone le condizioni di un 
salto politico complessivo -della 
sinistra rivoluzionaria, e quindi 
apre la possibilità di nuovi, più 
avanzati livelli di unità. 

Attorno a questa idea-forza, alla 


direttrice di marcia dell’organiz- 
zazione del processo insurrezio- 
nale, noi crediamo che non solo 
possano costruirsi esperienze de- 
cisive e significative per la pro- 
spettiva rivoluzionaria, ma che 
possa anche raccogliersi l’intero 
quadro militante che deve rap- 
presentare l’ossatura del partito 
rivoluzionario. 
Contro la diaspora, lo stallo del- 
l’iniziativa, la vuota poltiglia ne- 
bulosa di un’impotente assenza 
d’indicazioni, la proposta politi- 
ca di POTERE OPERAIO vuole 
rappresentare un punto di riferi- 
mento per le forze di classe. 
Attorno a un’ipotesi di lotte, a 
una proposta di scadenze, attor- 
no alla costruzione di un’espe- 
rienza significativa di lotta d’at- 
tacco contro la crisi manovrata 
dai padroni per sconfiggere il 
movimento proletario, la propo- 
sta e l’indicazione che noi rap- 
presentiamo ha oggi la possibili- 
tà di passare. 

Un bilancio del 12 dicembre 
ci induce a registrare, accanto a 
una approfondita verifica sul li- 
vello d’organizzazione che ab- 
biamo espresso, una vittoria nel 
movimento. Una vittoria della 
nostra linea, delle nostre propo- 
ste, delle nostre indicazioni: An- 
cora una volta abbiamo saputo 
costruire — e paghiamo — un 
corretto rapporto d’avanguardia, 
di trazione, di proposta rispetto 
al movimento, un atteggiamento 
che sistematicamente rifiuta di 
registrare e di rappresentare la 
medietà del movimento e di 
confondersi con essa, scambian- 
do il codismo per linea di mas- 


sa. 
La linea di condotta che abbiamo 
tenuto rispetto al 12 ci ha fatto 
cogliere una serie di risultati im- 
portanti. Abbiamo avanzato a 
tutto il movimento un?’indica- 
zione chiara, un’indicazione di 
lotta in cui tantissimi compagni 
si sono riconosciuti (basti pen- 
sare ai compagni delle avanguar- 
die proletarie autonome, di 
molti organismi di massa delle 
fabbriche, dei quartieri, delle 
scuole milanesi che hanno as- 
sunto un atteggiamento aperta- 
mente critico nei confronti del 
compromesso, della rinuncia al- 
la manifestazione, e hanno 
espresso un aperto consenso alla 
proposta di mantenere l’obietti- 
vo). Abbiamo rotto una allean- 
za opportunistica e pericolosa 
fra Lotta Continua e il Manife- 
sto su una tematica difensiva e 
tutta istituzionale, abbiamo 
concorso ad impedire un’opera- 
zione di risucchio di Lotta Con- 
tinua — che rappresenta tanta 
parte delle lotte proletarie di 
questi anni, della tradizione mi- 
gliore del movimento di classe 
in Italia — dentro un’area politi- 
ca, dentro una tematica e una 
linea che avrebbe spostato pe- 
santemente a destra il baricen- 
tro dell’intero movimento. 
Abbiamo — con spirito profon- 
damente unitario ma con estre- 
ma chiarezza — incalzato Lotta 
Continua, esercitano su questi 
compagni una pressione tenden- 
te ad impedire un loro scivola- 
mento su un terreno opportuni- 
sta, che contraddice con la par- 
te migliore della loro esperien- 
za, della loro milizia. 

Abbiamo correttamente gettato 
nel movimento una discriminan- 
te, una linea di demarcazione. 
Un test, rispetto al quale oppor- 
tunisti e rivoluzionari si sono 
schierati come dovevano. 
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VOLANTINO DI POTERE OPERAIO, 13 dicembre '71 


COMPAGNI 


la manifestazione del 12 dicembre è stata una parziale vittoria, 

VITTORIA perchè 15000 compagni erano in piazza, pronti alla lotta. 
Perchè le provocazioni dello stato, i divieti della questura, 
sono riusciti sì a circoscrivere e limitare la portata della 
mobilitazione, ma non a disorganizzarla e farla fallire. 
Vittoria perchè la decisione della sinistra rivoluzionaria ha 
imposto alle autorità dello stato di consentire il comizio. 

PARZIALE perchè l’unità fra le organizzazioni politiche sul problema 
della linea di condotta da tenere per il 12 si è andata 
disgregando: prima gli opportunisti dichiarati volevano 
accettare di rinchiudersi in un cinema, come volevano il 
ministro degli interni, il PCI e i sindacati; poi, dopo che 
l’unità sulla parola d’ordine della manifestazione ha impo- 
sto di poterci riunire in una piazza, la maggioranza dei 
gruppi promotori ha accettato il compromesso e rinuncia- 
to al corteo. 

POTERE OPERAIO HA DETTO: COMPAGNI, MANTENIAMO 

L’OBIETTIVO! 


POTERE OPERAIO HA DETTO: SE LO STATO VIETA L’AGITAZIO—- 
NE POLITICA DI MASSA , NOI NON POSSIAMO ACCETTARE QUE. 
STO DIVIETO, SE QUESTO VUOL DIRE ANDARE ALLO SCONTRO, 
C'E’ UNA SOLA COSA DA FARE: 

PREPARARSI ALLO SCONTRO 


E noi ci siamo preparati. Tutti i militanti rivoluzionari si sono preparati 
alla difesa militante. Se si doveva andare in piazza contro la polizia 
assassina che ha ucciso PINELLI e SALTARELLI, si doveva essere 
pronti alla difesa e alla lotta. Non c’era forse in. piazza il Dott. 
VITTORIA? non c’erano ALLEGRA e tutti gli altri amici di CALA- 
BRESI? 

Molti teorizzano che è corretto e rivoluzionario farsi picchiare dalla 
polizia, perchè così i proletari si rendono conto della natura violenta 
dello stato, della dittatura borghese. 

MA CHE COSA SIA LO STATO BORGHESE I PROLETARI LO 
SANNO BENISSIMO! 

E’ lo stato della violenza, del furto sul salario operaio, della crisi e 
della disoccupazione, del fascista che rompe il picchetto, del poliziotto 
che sgombera le case occupate, del giudice che dà due anni di galera al 
proletario che ha detto “stronzo”. al poliziotto che picchiava sua 
moglie incinta, del padrone che sfrutta e rifiuta la paga. 

Compito della propaganda delle organizzazioni rivoluzionarie non è 
spiegare che lo stato borghese è cattivo, ma spiegare che è possibile 
abbatterlo, e indicare come. ; 

LE LOTTE OPERAIE CONTRO IL LAVORO (CHE HANNO MESSO 
IN CRISI L'ECONOMIA E IL POTERE DEI PADRONI) 

LA LOTTA OPERAIA E PROLETARIA CONTRO LA CRISI PER 
PRENDERSI TUTTA LA RICCHEZZA SOCIALE, TUTTO QUANTO 
SERVE ALLA VITA. 

LA LOTTA COMUNISTA PER IL POTERE 

SONO PASSAGGI DI QUESTO PERCORSO 


COMUNICATO STAMPA DI POTERE OPERAIO 13-12 '71 


POTERE OPERAIO — in riferimento alla campagna scatenata dagli 

organi di informazione padronale attorno al ritrovamento a Milano di 

bottiglie incendiarie, all’arresto di un gruppo di militanti della sinistra 

rivoluzionaria di cui alcuni apprtenenti a POTERE OPERAIO, e alle 
perquisizioni delle sedi di Milano, Como e Porto Marghera e di numero- 
se case di compagni — dichiara: 

1) La sua solidarietà politica con tutti i compagni colpiti, esattamente 
come di volta in volta l’ha espressa ai mille e mille compagni che 
nell’occasione di lotte e di scontri — a Corso Traiano nel ’69, come 
a Porto Marghera nel ’70 — hanno costruito “molotov” contro i 
candelotti e le sparatorie della polizia che spara, ammazza, concen- 
tra la sua violenza per conto dei padroni contro il movimento 
rivoluzionario. Le bottiglie trovate a Milano sono solo strumenti di 
autodifesa: ogni altra cosa possa essere stata “rinvenuta” è chiara- 
mente frutto di una provocazione dei poliziotti. 

Afferma che solo la stupidità e l’odio dei padroni per i gruppi 
rivoluzionari ( che hanno imposto gli obiettivi di massa della lotta 
operaia e proletaria, che hanno imposto nel ’69-’70 gli aumenti 
uguali per tutti” e la nascita di una forza autonoma operaia 
organizzata nelle fabbriche, e che ora rivendicano il diritto e la 
capacità proletaria di prendere quello che serve alla vita senza 
dover pagare il prezzo della crisi) possono cercare di far passare 
Potere Operaio per una “centrale del terrorismo”. 

Rivendica la correttezza di una linea, che Potere Operaio ritiene 
essere egemone nel movimento, di offensiva operaia e proletaria 
contro la crisi e contro i veri mandanti dell’assassinio di Pinelli e 
Saltarelli e della violenza poliziesca. 

Ritiene che un altro motivo di questa campagna di stampa sia il 
tentativo di controbilanciare l’innocua iniziativa presa dalla magi- 
stratura milanese nei confronti dei fascisti e di giustificare la 
naturale collaborazione della polizia con i terroristi neri. 

LANCIA UN APPELLO A TUTTE LE FORZE PROLETARIE E 
RIVOLUZIONARIE PERCHE’ DIFENDANO IN UNA CAMPA- 
GNA DI MASSA TUTTI I COMPAGNI ARRESTATI, PERCHE’ 
DIFENDANO E SOSTENGANO UN COMPORTAMENTO DI AU- 
TODIFESA MILITANTE CONTRO LA VIOLENZA E IL TERRO- 
RE DEI PADRONI E DELLO STATO COME UN PIENO DIRIT- 
TO DEI PROLETARI, DEI MILITANTI RIVOLUZIONARI. 


POTERE OPERAIO 
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‘TERRORISTI NOI, 


OPPORTUNISTI LORO? 


L’arresto dei compagni — di PO- 
TERE OPERAIO e non — avvenuto 
la notte del 12 dicembre a Milano e 
le imputazioni elevate dalla magi- 
stratura contro di loro, hanno po- 
sto le organizzazioni e i militanti 
della sinistra rivoluzionaria di fron- 
te a un test di grande importanza: 
l'atteggiamento da assumere nei 
confronti della questione della vio- 
lenza rivoluzionaria, dell’autodifesa 
militante e della strumentazione 
tecnica necessaria per sostenerla. 

Per le caratteristiche e i compiti 
che le competono, l’Organizzazione 
comunista del Soccorso rosso è sta- 
ta immediatamente investita da 
questa tematica. In generale, la ri- 
sposta è stata positiva e — per noi 
— soddisfacente: a Firenze, a Bolo- 
gna, a Torino, a Roma, a Bolzano e 
altrove, a quanto ci risulta, il Soc- 
corso Rosso e altre organizzazioni 
parallele (Collettivi politico-giuridi- 
ci, Controinformazione etc.) hanno 
posto all’ordine del giorno la que- 
stione della difesa politica dei com- 
pagni imputati di ‘fabbricazione e 
detenzione di materiale esploden- 
te” e di “cospirazione politica me- 
diante associazione, rivolta contro 
la personalità interna dello Stato” 
(art. 305 C.P.), in relazione al reato 
di ‘associazione sovversiva” (art. 
270). 

Unica eccezione, il Comitato di 

difesa e lotta contro la repressione 
di Milano, che ha rifiutato la difesa 
politica dei compagni, e ha condi 
zionato l’assunzione della difesa in 
sede giudiziaria ad una inaccetta- 
bile dissociazione da parte nostra 
dalle scelte politiche dei compagni 
arrestati. 
I compagni avvocati del Comitato 
hanno tentato di sostenere questa 
loro presa di posizione stilando — e 
proponendo al Soccorso rosso, che 
lo ha respinto — un documento in 
cui si accusava la linea di POTERE 
OPERAIO di ‘‘neoterrorismo’’ ol- 
tre.che di ‘“avventurismo”’, e si di- 
chiarava POTERE OPERAIO estra- 
neo alla logica politica del movi- 
mento rivoluzionario, ‘‘deviazioni- 
sta” rispetto a una corretta linea 
marxista-leninista. La discussione 
sui temi sollevati da questo docu- 
mento è stata — in sede di Soccorso 
Rosso milanese — oggetto di più di 
una riunione assembleare; il dibatti- 
to è ancora in corso, ma è andato 
emergendo in modo sempre più 
netto un rigetto largamente mag- 
gioritario delle posizioni dei com- 
pagni avvocati. Vogliamo qui racco- 
gliere gli elementi fondamentali 
della presa di posizione di Potere 
Operaio rispetto alla questione. 

Innanzitutto, vogliamo sgom- 
brare il campo dalle ambiguità deri- 
vanti da una scorretta commistione 
fra aspetti politici e aspetti profes- 
sionali della faccenda. I compagni 
avvocati dicono, in sostanza: non 


potete considerarci — in quanto 
“struttura di servizio” del movi- 
mento rivoluzionario — un puro 


strumento tecnico a cui vengono 
dati degli ‘input’ e che ha il compi- 
to di elaborare una soluzione e una 
linea di condotta puramente tec- 
niche a prescindere dalle nostre valu 
tazioni politiche. 


Va detto innanzitutto che la di- 
fesa — non solo la difesa tecnica, 
ma anche la copertura politica — di 
un compagno della sinistra rivolu- 
zionaria di fronte alla giustizia bor- 
ghese è comunque un dovere politi- 
co dei militanti rivoluzionari, al di 
là delle divergenze di linea e delle 
contraddizioni che esistono all’in- 
terno del movimento (a meno che 
non si giudichi un compagno come 
un provocatore e una azione come 
ispirata dal "nemico di classe). 

Il codice deontologico dell’av- 
vocato rivoluzionario non ci in- 
teressa, e non riconosciamo a dei 
militanti una posizione — legata al 
loro ruolo sociale e alla strumenta- 


zione professionale di cui sono in 
possesso — di privilegio rispetto alla 
generalità dei militanti, e di prevari- 
cazione rispetto agli ambiti corretti 
di decisione politica delle organiz- 
zazioni e del movimento. 


Vogliamo discutere la posizione 
di questi compagni come militanti, 
e come militanti li giudichiamo de- 
gli opportunisti. E non solo per la 
contraddittorietà del loro operato; 
non solo per gli scivoloni in cui sono 
incorsi - magari dovuti alla foga tri- 
bunizia, che li fa apparire contrari 
per principio alla violenza rivoluzio- 
naria, e incapaci di distinguere fra 
l'insurrezione e provocazione, lotta 
armata e terrorismo, No: vogliamo 
parlare del loro punto di vista sul 
movimento e sulla situazione di 
classe oggi, che è un punto di vista 
opportunistico. I compagni del Co- 
mitato di difesa e lotta contro la 
repressione ci accusano di ‘‘neoter- 
rorismo”’. Ma vediamo quali sono le 
loro posizioni: questi compagni og- 
gi danno per scontata la sconfitta 
del movimento (lo testimonia per- 
fino il loro atteggiamento rinuncia- 
tario e aventiniano rispetto al pro- 
cesso Valpreda, atteggiamento che 
rifiuta di dar battaglia nell’aula del 
tribunale e sceglie di andarsi a rifu- 
giare nel ghetto di un ‘contropro- 
cesso popolare”). 

E questo è — a nostro avviso — 
proprio un errore che paradossal- 
mente sta alla base di ogni teoria 
del terrorismo. Perchè — a meno di 
non essere degli analfabeti teorici e 
di chiamare terrorista chi spara —, 
nell’esperienza storica del proleta- 
riato e nella tradizione del movi- 
mento rivoluzionario la differenza 
fra terrorismo e comunismo si dà 
proprio attorno a una questione 
fondamentale: la fiducia o meno 
nel movimento delle masse, nella 
sua capacità di offensiva, nelle sue 
prospettive di vittoria. Il punto di 
vista comunista si definisce perchè 
considera la classe dei proletari co- 
me soggetto del processo rivolu- 
zionario, e proprio in questo si dif- 
ferenzia da una teoria del terrori- 
smo. Altrimenti, i comunisti sareb- 
bero — o degli spontaneisti che si 
rifugiano dietro al mito dell’azione 
di massa, della violenza di massa 
come unica forma corretta di vio- 
lenza, disconoscendo il compito 
d’avanguardia di organizzare, di 
preordinare la violenza rivoluzio- 
naria — o dei pacifisti piccolo-bor- 
ghesi, che rifiutano la lotta armata. 

Porre il problema di armare un 
movimento che è all’offensiva, per 
sostenere il suo livello politico sul 
terreno dello scontro di potere con 
le istituzioni dello Stato, significa 


| esattamente muoversi entro una te- 


matica comunista, non terrorista. 

AI contrario, una teoria del ter- 
rorismo si definisce perchè nasce 
sempre da una posizione difensiva, 
nasce da una linea che riconosce il 
movimento delle masse come scon- 
fitto, e ritiene perciò necessario so- 
stituire al movimento delle masse, 
azioni esterne ispirate a una logica 
puramente militare, tendenti a te- 
stimoniare la permanenza, la so- 
pravvivenza del movimento rivolu- 
zionario. Sono proprio .i compagni 
avvocati, e tutto l’arco delle posi 
zioni opportuniste a cui si richia- 
mano, che — partendo da un’analisi 
che dà per scontata la sconfitta del 
movimento —, accettano i presup- 
posti stessi di una teoria terroristi 
ca. E se poi non ne traggono le 
conseguenze, questo è, ancora una 
volta, un loro problema di incoe- 
renza o di opportunismo. Tutto 
qui. 

Sarebbe quindi utile, per più di 
un motivo, non fare brutti pasticci 
fra terrorismo, insurrezione, violen- 
za rivoluzionaria. Con buona pace, 
tra l’altro, delle citazioni a spro- 


posito, tipo l’uso di frasi che Le- 
nin ha scritto per difendersi dalle 
accuse di “terrorismo” e di ‘“blan- 
quismo”. 250 bottiglie incendiarie 
contro i candelotti del servizio 
d’ordine di Bonanno non hanno — 
sia chiaro — niente a che vedere 
col terrorismo, non solo come teo- 
ria, ma anche come strumenta- 
zione tecnica e mezzo di lotta. 

Quello che è in discussione è, 
in questo caso, il problema del- 
l’autodifesa militante, e della stru- 
mentazione tecnica atta a soste: 
nerla. E da questo punto di vistà, 
noi crediamo che la gran parte del 
movimento rivoluzionario ritenga, 
e non da oggi, legittima e dovero- 
sa la pratica dell’autodifesa mili- 
tante, legittimo e doveroso l’uso 
delle bottiglie incendiarie contro 
la violenza della polizia scatenata 
contro una manifestazione di mas- 
sa, normale e prevedibile — per 
dei rivoluzionari, per dei comuni- 
sti — la risposta violenta da parte 
delle strutture repressive dello Sta- 
to per negare questo “diritto”. 
L’autodifesa proletaria non è e 
non sarà mai un diritto, è — e può 
essere solo — un esercizio di po- 
tere. . 

E veniamo alla seconda impu- 
tazione, quella di ‘“avventurismo”. 
Questa sarebbe la ‘‘deviazione’” 
(non si capisce bene rispetto a chi 
si definisce come tale, e quale 
commissione di controllo avrebbe 
il potere di dichiararla tale) che 
maggiormente ci caratterizza. PO- 
TERE OPERAIO sarebbe avven- 
turista perchè teorizza la necessità 
della violenza proletaria organiz- 
zata in questa fase dello scontro 
di classe, e pratica questa indica- 
zione. Abbiamo detto più di una 
volta, che la violenza non è un 
programma politico. La violenza 
proletaria è, per noi, la forma spe- 
cifica che la lotta assume, il modo 
giusto di lottare per sostenere il 
programma di potere della classe 
operaia. E il programma è quello 
che in questi anni il movimento 
delle lotte autonome è andato co- 
struendo, e che oggi impone — a 
fronte del contrattacco capitali- 
stico — una estrema politicizza- 
zione del terreno di lotta, una ca- 
ratteristica accentuatamente anti- 
istituzionale, marcatamente anti- 
statuale dello scontro. 

Ecco, questo noi intendiamo 
per linea d'attacco. E questa linea 
si lega, evidentemente, a tutto l’ar- 
co della nostra analisi e della no- 
stra proposta politica. Dentro la 
quale occupa un posto centrale la 
tematica della crisi. Della crisi co- 
me blocco tattico dell’iniziativa 
capitalistica, come complesso della 
risposta manovrata contro le lotte 
operaie (attacco al salario reale, 
ricatto nell’occupazione, attacco 
alle lotte e all’organizzazione). 

E’ a fronte della risposta capi- 
talistica classica in termini di crisi, 
che per il movimento si danno — 
a nostro avviso — due possibili vie 
di risposta: la via istituzionale e la 
via insurrezionale. 

Molti compagni imboccano la 
prima via, e questa conduce ai 
contratti e alle elezioni come 
sbocchi e scadenze istituzionali, al- 
la difesa del posto di lavoro in 
fabbrica e alla lotta per la demo- 
crazia nella società, a una logica 
frontista. Noi pensiamo di rappre- 
sentare la seconda via, e questo 
vuol dire privilegiamento di una 
tematica antiistituzionale, della pa- 
rola d’ordine dell’organizzazione, 
della violenza proletaria, della pa- 
rola d’ordine dell’appropriazione 
come passaggio di massa verso il 
terreno della lotta armata. 

Si può dissentire da queste pre- 
messe, ma non dall’individuazione 
dei compiti che — una volta accet- 
tato il discorso sulla crisi — si 
pongono ai comunisti. 


Molti, più seri, accettano que- 
st’obiezione, e accettano di sposta- 
re il discorso sui contenuti, sull’ 
analisi della crisi. ‘*Voi farneticate 
— sostengono —, la crisi non c’è, è 
un’invenzione dei padroni, siamo 
in presenza di una crisi congiuntu- 
rale, di ristrutturazione, e non a 
una crisi strutturale del sistema 
capitalistico. A questi compagni ri- 
spondiamo, che siamo capaci anche 
noi di leggere le statistiche di ‘“Mon- 
di economicg” (proprio noi che 
siamo stati chiamati ‘‘apologeti del 
capitale” perchè avevamo l’occhio 


all’iniziativa di piano quando quasi 
tutti gli altri blateravano di capita- 
lismo straccione e di simili banali- 
tà). Ma noi non vediamo la crisi 
come fatto endogeno, come crisi 
spontanea — puramente economi- 
ca — del meccanismo di accumu- 
lazione, dovuta a sue contraddi- 
zioni interne. Lo schematismo 
economicista dell’alternativa tradi- 
zionale — crisi strutturale o con- 
giunturale? — è incapace di forni- 
re una spiegazione soddisfacente; 
la crisi non va vista come ‘crolto’, 
ma come dato politico, come crisi 
del controllo politico sulla forza 
lavoro sociale. Quello che è saltato 
in questi anni, è il controllo poli- 
tico sui movimenti di classe ope- 
raia. Condizione dello sviluppo, 
nel capitalismo moderno, è soprat- 
tutto un rapporto con la classe 
operaia, (il “keynesismo” comin- 
cia di lì, dalla politica prima che 
dai grafici), e proprio questo è sal- 
tato. 


Ecco, l’intera proposta del par- 
tito, dell’insurrezione, della pratica 
di un terreno di lotta di potere, 
nasce tutta di qui. Si tratta di 
“mettere l’insurrezione all'ordine 
del giorno” perchè è maturo un 
salto di qualità del movimento e 
del terreno di lotta, ed è possibile 
indicare una direttrice di marcia, 
su cui bisogna cominciare a muo- 
versi subito proprio perchè si trat- 
ta di un lungo periodo. 

Come, negli anni ’60, la rot- 
tura del piano si è dato come frut- 
to di un martellamento incessante 
di lotte operaie e proletarie su cui 
far ballare a lungò il capitale, così 
siamo convinti che lo Stato non 
cadrà da solo, come un dente ca- 
riato, nè si sfalderà d’un colpo; lo 
Stato va invece sfaldato, disorga- 
nizzato con un attacco sistematico 
contro le istituzioni: questo è il 
processo insurrezionale, come pro- 
cesso di lungo periodo. Solo così 
si riesce a capire perchè Lenin par- 
lasse nel 1906 di “insurrezione al- 
l'ordine del giorno”: non certo 
perchè la vedesse dietro l’angolo, 
ma perchè attorno al programma 
dell’insurrezione intendeva costrui- 
re il Partito. ° 

Se questi sono, dunque, i ter- 
mini politici entro cui corret- 
tamente inquadrare la discussione 
sull“‘avventurismo” e il ‘‘terro- 
rismo”’ di POTERE OPERAIO dal 
punto di vista della linea generale, 
resta da definire il problema — 
che è un altro — dell’atteggia- 
mento del Soccorso Rosso non ri- 
spetto alla linea di Potere Operaio, 
ma rispetto alla questione dell’au- 
todifesa militante e della sua stru- 
mentazione tecnica. POTERE 
OPERAIO riafferma di essersi 
sempre mosso — sul 12 — dentro 
una decisione complessiva di movi- 
mento (all’interno della quale, ha 
interpretato assieme con altre for- 
ze una marcata accentuazione of- 
fensiva e antiistituzionale della 
scadenza), e di aver dato — anche 
dopo le divergenze e la rottura sul 
problema del comportamento da 
tenere di fronte al divieto del que- 
store ed al successivo compromes 
so raggiunto (compromesso rite- 
nuto da noi inaccettabile) —, il 
massimo di garanzia di assumersi 
interamente la responsabilità delle 
proprie scelte, rifiutando di coin- 
volgere le altre organizzazioni e i 
loro militanti in iniziative che in 
qualche modo prevaricassero le lo- 
ro decisioni politiche. E chi pensa 
che il nostro comportamento la 
mattina del 12 sia stato dovuto al 
ritrovamento delle bottiglie, ci fa 
torto due volte: in primo luogo 
perchè ci sottovaluta da un punto 
di vista tecnico-organizzativo, in 
secondo luogo perchè non si è mai 
dato il caso di un atteggiamento 
di ‘provocazione’ da parte di Po- 


‘ tere Operaio nei confronti del mo- 


vimento e delle altre forze orga- 
nizzate. 

Non crediamo ci sia da aggiun- 
gere altro: POTERE OPERAIO ac- 
cetta di confrontarsi con l’intero 
movimento di classe, accetta di ve- 
rificare le proprie scelte all’interno 
dell’intero movimento rivoluzio- 
nario: ma non può in alcun modo 
riconoscere a un gruppetto di mili- 
tanti*di ergersi a ‘censori’, a su- 
pervisori, a commissione di con- 
trollo della sua linea politica è del- 
le sue posizioni teoriche. 
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COME SI PONE OGGI 
IL PROBLEMA 
DELL'’UNITA 


Abbiamo detto che oggi il movi- 
mento ha di fronte un’alternativa 
molto chiara: via istituzionale o via 
insurrezionale? Noi crediamo che da 
questa divaricazione non si esca, e 
che i tentativi centristi di indicare 
una possibile ‘‘terza via” sono desti- 
nati ad essere frustrati. 

Oggi è possibile che un’ipotesi di 
sinistra vinca nel movimento, e ogni 
Nienro va condotto in questa prospet- 
iva. 

Se questo è vero, è vero anche 
che Potere Operaio deve riuscire ad 
offrire il terreno di una ricom- 
posizione a sinistra di larghe fette del 
movimento. Una serie di occasioni 
politiche possono essere a questo fine 
lo strumento utile. 

questo nuovo modo di porre il 
problema dell’unità si ricollega la 
proposta che Potere Operaio sta por- 
tando avanti in tutta una serie di 
situazioni, per esempio nelle grandi 
fabbriche e nei quartieri proletari del- 
la metropoli milanese. 

La proposta è quella di costruire 
organismi di unità delle avanguardie 
immediatamente caratterizzati sul ter- 
reno che oggi si impone alla lotta. 
Chiamiamo questi organismi ‘Basi 
rosse”, proprio per alludere alla nuo- 
va qualità che la direzione politica 
del movimento deve avere, cioè una 
capacità di dirigere lo scontro non 
più sul terreno della rivendicazione, 
ma su quello dell’appropriazione, non 
più sul terreno dell’autonomia, ma su 
quello dell’insurrezione. Si tratta di 
vedere dentro la funzione della dire- 
zione politica questa qualità nuova, 
di direzione politico-militare del mo- 
vimento di massa. In questo senso, la 
Base rossa è esattamente l’opposto 
del “braccio armato”, del servizio d’or- 
dine visto come funzione collaterale, 
specifica e ‘di servizio”, ed allude in- 
vece ad alcune valenze, ad alcune ca- 
ratteristiche essenziali del processo di 
costruzione dell'organizzazione politi- 
co-militare del proletariato. 


Questo progetto delle Basi rosse 
nasce dal riconoscimento dei limiti 
che aveva — più di un anno fa — la 
nostra proposta di costruzione dei 
Comitati politici. 

Il Comitato Politico era la propo- 
sta dell’unità delle avanguardie nella 
formula impropria dell“‘aggregazio- 
ne”, che era un involucro vuoto, per- 
chè la qualità politica dei contenuti 
che voleva portare avanti non si e- 
sprimeva nel tipo di formula organiz- 
zativa prescelta. 

Il Comitato politico voleva rappre- 
sentare un’alternativa alle Assemblee 
autonome, ma non ne aveva intera- 
mente la forza perchè non si differen- 
ziava in modo netto da esse, come 
struttura d’organizzazione. r 

La Base rossa vuole essere invece 
la forma specifica dell’organizzazione 
di massa della lotta degli anni 70, in 
una fase politica in cui il problema è 
forzare il movimento, a partire dal 
terreno dell’appropriazione, verso lo 
sbocco insurrezionale, Se dunque, il 
Comitato .di base e l'Assemblea orga- 
nizzavano uno strumento tipico del- 
l'autonomia (la ‘‘democrazia di ba- 
se”), la Base rossa organizza tlo 
strumento della lotta insurrezionale: 
la militarizzazione delle avanguardie. 

Quello che lega assieme tutto que- 
sto — è evidente — è un contenuto di 
programma, una proposta comples- 
siva di organizzazione della lotta at- 
torno agli interessi materiali delle 
masse proletarie. 

Praticare tutto questo in modo cor- 
retto vuol dire;-per noi, agire da parti- 
to, rifiutare di subordinarsi al movi- 
mento, far funzionare la parola d’ordi- 
ne dell’unità delle avanguardie dentro 
un progetto di partito. 


Leggete 
H manifesto 
quotidiano 
comunista 
ogni giorno 
nelle edicole 


Torino 


APPROPRIAZIONE 
PROLETARIA 


A Mirafiori e a Rivalta, la riap- 

propriazione del proprio tempo da 
parte degli operai — cioè la pratica 
operaia di riduzione unilaterale del 
tempo di lavoro — ha coinvolto 
nella lotta numerode squadre ad- 
dette a lavorazioni cui non veniva- 
no riconosciuti i tempi di pausa 
assegnati alle linee di montaggio. 
L’egualitarismo operaio ha scoper: 
to questo nuovo terreno sul quale 
affermare il rifiuto del lavoro, sul 
quale sperimentare una pratica di 
appropriazione che ha reso impo- 
tente l’ultima invenzione sindaca- 
le, i comitati, con funzione di 
controllo e di ‘autogestione’’ del 
lavoro. 
L’appropriazione comincia a di- 
ventare, da semplice parola d’ordi- 
ne, movimento materiale di lotta 
che indica il nuovo livello che lo 
scontro tende a conquistare. E’ su 
questo nuovo livello che abbiamo 
visto a Dicembre — mese tradizio- 
nale di tregua — ricomparire a Mi- 
rafiori i cortei di massa, cosa che 
indica la mancanza di un livello di 
movimento che rende più che mai 
verosimile la prospettiva di una 
primavera calda. 
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Sul territorio = nei quartieri della 
città — fabbrica, possiamo cogliere 
— seppure in maniera molto più 
frammentata — altrettanti sintomi 
di una tensione e di una volontà 
di scontro che rendono credibile 
la possibilità di ricostruire in mo- 
do organizzato ed eversivo quel 
rapporto che nel ’69 si determinò 
fra Mirafiori-Nichelino-Corso 
Traiano. Si tratta ora di assumere, 
nella costruzione dell’impianto del 
processo insurrezionale a livello 
sociale complessivo — nella ‘“fab- 
brica sociale’ —, una ricomposi- 
zione proletaria del movimento 
che, seppuré in maniera ancora 
parziale, questi anni hanno pro- 
dotto. : 


Bisogna ritrovate nel territorio 
quelle stesse avanguardie di lotta 
che dirigono lo scontro nelle fab- 
briche, riqualificarle e unificarle 
dentro un progetto organizzativo 
che assuma l’appropriazione, la 
violenza organizzata, la richiesta 
del reddito contro il ricatto del 
lavoro, come terreno sul quale 
fabbrica e territorio ritrovano una 
continuità ed una complementarie- 
tà organizzativa e di scontro. 
Significativa, a questo proposi- 
to, è stata la scadenza di lotta che 
POTERE OPERAIO ha organizza- 
to a Torino sui trasporti. Malgrado 
la difficoltà e la complessità del- 
l’organizzazione di una lotta dei 
pendolari che non abbia dietro di 
sè saldi momenti organizzativi sui 
punti di permanenza operaia — 
fabbrica e quartiere — la risposta 
operaia alla proposta di lotta è 
stata immediata. 
Abbiamo potuto verificate così la 
possibilità di sviluppare sul terreno 


sociale una potenzialità operaia di 
scontro, già presente nella fabbri- 
ca, che per realizzarsi richiede pe- 
rò la garanzia di un saldo impian- 
to organizzativo che sia in grado 
non solo di sollecitare il momento 
di lotta, ma anche di battere la 
risposta repressiva del padrone, as- 
sicurando così la crescita e la per- 
manenza dei livelli organizzativi 
conquistati. y 

Questa lettura del movimento di 
classe è l’asse di un progetto orga- 
nizzativo che già marcia, e che vo- 
gliamo andare a misurare anche 
con la scadenza dei contratti, ri- 
fiutando un ruolo di interlocutori 
polemici del sindacato, di cantori 
ciechi delle gesta del movimento. 

Alla nostra linea dobbiamo vin- 
colare quella parte di movimento 
che avendo ormai interamente mi- 
surato i limiti e l’importanza della 
guerriglia rivendicativa, ricerca un 
nuovo più avanzato terreno sul 
quale far marciare e crescere la 
prospettiva del partito rivoluziona- 
rio. 

Occorre stendere su Torino 
una trama organizzativa che rac- 
colga e trasformi in precisa volon- 
tà politica, in progetto insurrezio- 
nale, tutta la violenza che il movi- 
mento ha espresso dal 3 Luglio al 
29 Maggio, tutta la violenza che 
gli operai ogni giorno esplicitano 
contro l’organizzazione del lavoro, 
contro una rete generale di con- 
trollo che la spontaneità non può 
e non riesce a rompere. 

Questo significa riconquistare 
un rapporto politico con le avan- 
guardie operaie che superi la COn- 
templazione dell’autonomia, che 
ponga l’urgenza e la necessità del 
partito per il potere. 


SI ALLA 


VIOLENZA OPERAIA 


29 Maggio a Torino 


29 maggio, ore 16,30. Più di 
mille compagni stanno raccoglien- 
dosi alle Porte Palatine. Altri mili- 
tanti continuano ancora ad afflui- 
re. Bandiere rosse, striscioni, car- 
telli, contro i padroni, 
contro lo stato, per la lotta ope- 
raia, per la rivoluzione proletaria. 
E’ contro questo schieramento di 
classe, questo corteo proletario, 
questa ricomposizione politica di 
tutte le forze rivoluzionarie, che 
alle 16,30 il vice-questore Mastro- 
nardi scaglia la prima carica dei 
carabinieri. E’ subito un attacco 
bestiale. Una caccia all’uomo. La 
parola d’ordine è stroncare subito. 
Colpire duro. ormai la lotta è 
troppo avanti: solo venerdì scorso, 
un corteo di 7.000 operai delle 
carrozzerie ha ancora una volta 
sconvolto Mirafiori. E queste sono 
cose non più sopportabili per i 
padroni e lo stato. Qui si deve 
punire. Si deve colpire chi ha osa- 
to per tutti questi mesi ribellarsi 
al padrone; chi ha avuto l’ardire di 
ricusare la povera mediazione sin- 
dacale, chi ha strappato la masche- 
ra dalla faccia democratica dei più 
smaliziati opportunisti. 

E subito la polizia spara cande- 
lotti ad altezza d'uomo. Un com- 
pagno cade colpito alla gola. I 
compagni si scagliano in furiosi 
corpo a corpo contro i carabinieri 
che tentano di accerchiarli. 

I carabinieri sono disorientati. 
Il dr. Mastronardi non si aspettava 
tanta rabbia. Non sa quanto odio 
di classe si accumuli lungo le linee 
e nelle case dei proletari immigra- 
ti Non sa quanto rancore si è 
addensato — da Battipaglia alle li- 
nee di Mirafiori — pronto a colpi- 
re anche lui. Le file dei CC prima 
ondeggiano, poi si aprono in una 


fuga precipitosa. 

Ore 17. L’«Arma» ripiega. Se- 
conda carica. Sono arrivati, per 
rinforzo, altri 500 carabinieri. Si 
riaccende la battaglia dei corpo a 
corpo. Alcuni compagni che erano 
stati “fermati”, vengono liberati. 
Lo scontro ora è furioso. Molti feri- 
ti tra i carabinieri. 


I proletari riescono così a sgan- 
ciarsi dall’accerchiamento e ripie- 
gano verso Porta Castello. 

Ore 17,30. A Porta Castello, 
all’altezza di via Pietro Micca, in- 
genti forze di polizia appostate 
nella zona attaccano i compagni 
che vengono dagli scontri di Porta 
Palatina. 

La situazione sta precipitando. 
Ci si divide in due gruppi. Parte 
dei compagni imbocca via Po e 
resiste ai tentativi di carica della 
polizia. Il pavè comincia a volare. 

Il secondo gruppo imbocca via 
Garibaldi. C'è un cantiere edile. 
Gli attrezzi e le tavole fanno subi- 
to le, prime barricate. La polizia 
dapprima prova ad aggredire fron 
talmente la barricata. Non ci rie- 
sce. Allora aggira alle spalle il 
gruppo dei compagni. Il rapporto 
è di 5-10 contro uno. Ancora 
scontri corpo a corpo. 

E’ qui che riportiamo il maggior 
numero di feriti e di «fermati». 

Ore 18,30. Il gruppo di via Posta 
si dirige all’imbocco di via Milano. 
Un altro assalto dei carabinieri vie- 
ne respinto. 
lari con dentro i compagni rastrel- 
lati in via Garibaldi. Gli automezzi 
vengono presi d’assalto il primo, 
pur gravemente danneggiato, riesce 
a sfuggire. L’altro è circondato, in- 
chiodato al suolo, stretto in una 
morsa. Il pavè infrange i vetri del 


«tigre» FIAT. I poliziotti si barri- 
cano dentro. Ma i compagni entra- 
no dal parabrezza sfondato. Anco- 
ra un corpo a corpo, ma brevissi- 
mo. Gli aguzzini del cellulare fug- 
gono malconci e piangenti. I com- 
pagni sono liberi. Il furgone viene 
distrutto. 

Ore 18,30. Il gruppo di via Po 
sta dirigendosi all’imbocco 
di via Milano. Un altro assalto dei 
carabinieri viene respinto. 

Ore 19. I 400 compagni che si 
erano sganciati nella zona di via 
Po, passando per i giardini reali 
prendono alle spalle i carabinieri 
che hanno appena concluso l’ope- 
razione di via Garibaldi. Lo scon- 
tro è durissimo. Due automezzi 
della polizia sono gravemente dan- 
neggiati. (....) 

Arrivano altri 600 militi. Ma i 
compagni si sono sganciati verso 
un’altra zona. I poliziotti si scaglia- 
no contro i proletari del quartiere. 
Aggrediscono e malmenano la po- 
polazione operaia della zona che era 
stata solidale con le avanguardie ri- 
voluzionarie, che si era riconosciuta 
nella loro lotta, che aveva partecipa- 
to agli scontri o coperto i compa- 
gni. 


Ore 19,30. I compagni sgan- 
ciati a Porta Palermo e chesi 
erano allontanati verso Corso Giu- 
lio Cesare, ritornano al centro del 
mercato di Porta Palazzo. Qui in- 
contrano 600 proletari ed operai 
della zona che si erano organizzati 
in corteo per rispondere all’attac- 
co della polizia. 

Dalle Porte Palatine, il corteo 
proletario percorre tutto il quar- 
tiere di Porta Palazzo, carico di 
rabbia e di violenza, deciso allo 
scontro con la polizia. La polizia 
però, vista la combattività delle 
avanguardie operaie, dei proletari, 
dei militanti rivoluzionari, non se 
la sente di ingaggiare lo scontro 
con questo corteo tutto operaio. 
Lo spettro di corso Traiano, la 
paura di un’altra notte dei fuochi 
come il 3 luglio, li dissuade. 

Il corteo continua la marcia 
per le vie del quartiere fino a oltre 
le 21, scandendo lo slogan: POTE- 
RE OPERAIO. | 


| POTERE OPERAIO - FEBBRAIO 1972 


DALL’AUTODIFESA DI BILL 
EPTON, MILITANTE NERO DI 
HARLEM DEL PROGRESSIVE 
LABOR PARTY, ACCUSATO DI 
“ANARCHIA CRIMINALE” E DI 
“COSPIRAZIONE PER LA SOV- 
VERSIONE DELLO STATO DI 
NEW YORK” NEL 1964: 
“...Sono colpevole” di orga 
nizzare la comunità di Harlem 
contro la brutalità della polizia, 
una brutalità che nei ghetti neri è 
vecchia di secoli... Sono “colpe 
vole” di aver domandato ai neri: 
‘che cosa ci fate nell'esercito ame- 
ricano? Combattere contro i vo- 
stri fratelli di colore in giro per il 
mondo, contro quelli che lottano 
contro lo stesso governo che vi 
opprime? .,. Sono “colpevole” di 
criticare apertamente il governo 
degli Stati Uniti e la sua poli. 
zia... E infine sono “colpevole” 
di essere comunista — e un comu- 
nista nero, per giunta! 
“Se queste sono le ‘’colpe’’, al- 
lora io sono colpevole mille vol. 
te.... Se è solo per questo, non 
c'era bisogno che lo Stato di New 
York sprecasse i soldi per questo 
‘ processo ... Non c’era bisogno di 
usare tutti questi poliziotti per 
pedinarmi, spiare le mie telefona- 
te, infiltrarsi nella nostra organiz- 
zazione, piazzare apparecchi di 
ascolto nei nostri uffici e nelle no- 
stre abitazioni e rompere le balle 
ai nostri militanti mentre si sareb- 
be dovuto mettere in galera i pa- 
l droni di queste case marce e gli 
spacciatori di droga che riforni- 
scono Harlem — e la polizia sa chi 
sono. 
“Non c’era bisogno di dimo- 


AUTODIFESA DI 
VANZETTI, 1927 


| IL CANCELLIERE WORTHIN- 
GTON: Bartolomeo Vanzetti, 
avete qualcosa da dire per pro- 
testare contro la condanna a 
morte che è stata pronunciata 
contro di Voi? 
BARTOLOMEO VANZETTI: 
Sì, quello che debbo dire è che 
sono innocente, non soltanto 
del delitto di Braintree, ma an- 
che di quello di Breidgewater; 
|‘ che non solo sono innocente di 
| ‘questi due delitti, ma ancora 
che in tutta la mia vita io non 
ho mai rubato e non ho mai 
ucciso e non ho mai versato 
sangue. Ecco quello che voglio 
dire. E non basta: non solo io 
sono innocente di questi due 
delitti, non solo in tutta la mia 
| vita io non ho mai rubato, non 
. ho mai ucciso, non ho mai ver- 
sato sangue, ma ancora ho lotta- 
to, per tutta la mia vita, da 
| quando ho cominciato a ragio- 
nare, per bandire il delitto dalla 
terra. Tutti quelli che hanno ve- 
duto queste braccia sanno mol: 
to bene che io non ho mai avu- 


Vanzetti, Epton, Dimitrov 


IL NOSTRO TRIBUNALE È IL PROLE- 
TARIATO, LA NOSTRA LEGGE 
È IL PROGRAMMA COMUNISTA 


AUTODIFESA DI BILL EPTON, 
1964 


strare al mondo quanto siete di- 
speratamente terrorrizzati dal dis 
senso. Bastava che veniste da me, 
ed io ve l’avrei detto ... 

“Non ho assassinato o reso 
schiavi 60 milioni di africani. 

“Non ho ucciso o reso schiavo 
un solo cubano, portoricano, vene- 
zuelano, costaricano e latino-ame- 
ricano in genere. , 

“Non ho lanciato nessuna 
bomba atomica su nessuna città! 

“Non ho usato il gas asfissian- 
te, il napalm o le armi del genoci- 
dio contro i vietnamiti. 

“Non ho usato il Ku Klux Klan 
ed i fascisti delle organizzazioni 
paramilitari per mettere bombe, 
assassinare, terrorizzare e commet- 
tere ogni genere di atrocità che 
sono pari a quelle della Germania 
nazista, contro i neri ed i loro 
alleati, 

“Non ho stivato i neri renden- 
do i ghetti impossibili per il so- 
vraffollamento e le condizioni di- 
sumane ... 

“Non ho creato le condizioni 
per cui una delle maggiori indu- 
strie di Harlem è lo spaccio della 
droga con la connivenza del gover- 
no e del dipartimento di polizia. 

“Non ho creato le condizioni 
per cui la media di vita dei neri è 
inferiore di almeno 7 anni a quella 
dei bianchi .... 

“Potete anche mettermi den- 
tro, ma non potete bloccare l’a- 
vanzata dei neri verso la libera- 
zione, ed in ultima analisi la sen- 
tenza definitiva verrà pronunciata 
dalla gente non contro di me, ma 
contro il governo americano ed i 
suoi responsabili”. 


to bisogno d’andare per le stra- 
de e di uccidere un uomo, che 
non ho mai avuto il bisogno di 
rubare. Io posso vivere del lavo- 
ro di queste mie mani. E io 
avrei potuto vivere anche, se lo 
avessi voluto, sena lavorare con 
le mie mani, ma valendomi del 
lavoro degli altri. Ho avuto mol- 
te occasioni di condurre una vi- 
ta indipendente, di vivere quello 
che per il mio mondo è un te- 
nore di vita più elevato di quel- 
lo del lavoratore che guadagna 
il pane col sudore della fronte. 
Mio padre, in Italia, ha una 
buona situazione. 

E’ possibile che alcuni soli 
membri del giurì, due o tre uo- 
mini soltanto, di quelli che in- 
sulterebbero la Toro. madre se 
ciò giovasse ai loro interessi, è 
possibile che abbiano avuto ra- 
gione contro l’universo, quando 
l’universo intero ha detto che 
hanno avuto torto? 

Se v’è qualcuno che sa se costo- 
ro hanno avuto torto o ragione, 
siamo ben io e quest'uomo. Voi 
vedete: da sette anni siamo in 
prigione; quello che in questi 
sette anni abbiamo sofferto, lin- 
gua umana non può esprimerlo 
e tuttavia voi mi vedete davanti 
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AUTODIFESA DI DIMITROV DI 
FRONTE AL TRIBUNALE 


DEL REICH, 1933 


DIMITROV. Io ammetto che le 
mia parole siano state aspre e du- 
re, ma anche la mia lotta e la mia 
vita sono sempre state aspre e du- 
re. Le mie parole sono però fran- 
che e sincere. Ho l’abitudine di 
chiamare le cose con i loro veri 
nomi. lo non sono un avvocato, 
che difende qui, per obbligo, il 
suo cliente. 

Io difendo me stesso, come comu- 
nista accusato. 

Io difendo le mie idee, le mie con- 
vinzioni comuniste. 

Io difendo il significato ed il con- 
tenuto della mia vita. 

Perciò ogni parola da me pronun- 
ciata davanti al tribunale del 
Reich è, per così dire, sangue del 
mio sangue, carne della mia carne. 
Ogni parola è l’espressione della 
mia indignazione profonda contro 
l’accusa ingiusta, contro il fatto 
che un simile delitto anticomuni- 
sta sia attribuito ai comunisti. 
(...) E’ vero che per me, come 
comunista, la legge suprema è il 
programma dell’Internazionale Co- 
munista, e il tribunale supremo è 
la Commissione di controllo del- 
l’Internazionale Comunista. 

(...) Il procuratore generale ha 
proposto di assolvere gli imputati 
per insufficienza di prove. Ma ciò 
non può soddisfarmi in nessun 
modo. La questione non è così 
semplice. Così non si eliminerebbe 
il sospetto. No, durante il proces- 
so è stato dimostrato che noi non 
abbiamo niente a che vedere con 
l’incendio del Rechstag, perciò 
non può sussistere alcun sospetto. 
Noi dobbiamo essere assolti non 
per insufficienza’ di prove, ma per- 
chè noi, come comunisti, non ab- 
biamo e non potevamo avere nien- 
te di comune con questa azione 
anti comunista. Io propongo la de- 
liberazione seguente: 

1) Che il tribunale supremo rico- 
nosca la nostra innocenza in que- 
sta causa e dichiari l’accusa ingiu- 
sta; ciò si riferisce a tutti, anche a 
Torgler, Popov e Tanev. 

2) Considerare Van der Lubbe co- 
me uno strumento del quale i ne- 
mici della classe operaia hanno 
abusato. 


a voi che non tremo, voi mi 
vedete chi vi guardo negli occhi, 
che non arrossisco, che non 
cambio colore, che non ho nè 
vergogna nè paura. 

Eugenio Debs diceva, press’a 
poco, che un giurì americano 
non avrebbe condannato un ca- 
ne come accusato dell’uccisione 
di un galletto, sopra prove co- 
me quelle che l’accusa ha pro- 
dotto contro di noi. E io dico 
che la Corte suprema del Massa- 
chussets non avrebbe respinto 
due volte l’appello di una cane 
idrofobo, neppure di una cane 
idrofobo, così come ha respinto 
il nostro. 

Si è accordato un altro giudizio 
a Madeiros, solo perchè il giudi- 
ce aveva dimenticato o trascura- 
to di dire che il giurì doveva 
considerare l’accusato come in- 
nocente, finchè non fosse stato 
giudicato colpevole dal tribuna- 
le tutto intero, o qualcosa di 
simile. Noi abbiamo provato 
che non vi poteva essere, in tut- 
ta la terra, un giudice più pieno 
di pregiudizi, più crudele e più 
ostile alla nostra causa; noi l’ab- 
biamo provato. Tuttavia c’è sta- 
to «rifiutato un altro giudizio. 
Noi sappiamo, e voi lo sapete in 


3) Mettere sotto processo i colpe- 
voli dell’accusa infondata diretta 
contro di noi. 

4) A spese di questi colpevoli ri- 
sarcire noi dei danni per il tempo 
da noi perduto, per la salute sciu- 
pata e per le sofferenze subite. 
Presidente. Il tribunale, quando di- 
scuterà la sentenza, prenderà in 
considerazione queste cosidette 
vostre proposte. 

Dimitrov. Verrà il momento, che 
tali richieste saranno soddisfatte, e 
con i dovuti interessi. Quanto alla 
completa chiarificazione della que- 
stione dell’incendio del Reichstag 
e dei vari incendiari, è cosa che 
naturalmente sarà trattata dal Tri- 
bunale del popolo della futura dit- 
tatura proletaria. 

Nel XVII secolo Galileo Gali- 
lei, fondatore della fisica, stava di 
fronte al severo tribunale dell’In- 
quisizione, e doveva essere con- 
dannato a morte, come eretico. Si 
dice che egli con profonda convin- 
zione e risolutezza, esclamasse: 
“Eppur si muove! ”. Questa tesi 
scientifica divenne più tardi patri- 
monio di tutta l’umanità. ) 
(Il presidente interrompe brusca- 
mente Dimitrov, si alza, raccoglie 
le carte e si prepara ad andarsene). 
Dimitrov: noi comunisti possiamo 
ora dire con la medesima risolu- 
tezza del vecchio Galileo: “eppur 
si muove”! 

La ruota della storia procede in 
avanti, verso l’Europa sovietica, 
verso l’unione mondiale delle re- 
pubbliche sovietiche! 

E questa ruota spinta in avanti dal 
proletariato, sotto la direzione del- 
l'Internazionale comunista, non 
potrà essere arrestata né da prov- 
vedimenti di sterminio, nè da con- 
danne all’ergastolo, nè da pene di 
morte. Essa gira e girerà fino alla 
piena vittoria del comunismo! 

(1 poliziotti afferrano Dimitrov e 
lo fanno sedere di forza sul banco 
degli accusati. Il Presidente ed i 
membri del Tribunale si allontana- 
no per discutere se Dimitrov possa 
continuare il suo discorso. Dalla 
risoluzione del Tribunale risulta 
che a Dimitrov è definitivamente 
tolta la parola). 


fondo al vostro cuore, che voi 
ci siete stati contro fin dall’ini- 
zio, prima ancora di averci ve- 
duti, voi sapevaté che eravamo 
dei rivoluzionari, che noi erava- 
mo da meno che cani, che noi 
eravamo i nemici delle istituzio- 
ni nella cui bontà voi credete, 
voglio ammetterlo, e non voglio 
discuterlo qui, in buona fede, e 
voi sapevate che era facile al 
momento del primo giudizio ot- 
tenere un verdetto di colpa. 
Ecco quello che dico: che non 
augurerei a un cane, nè a una 
vipera, nè ad alcuna creatura 
della terrac per quanto bassa e 
spregevole, non augurerei ad al- 
cuna di esse quello che io ebbi 
a soffrire per dei delitti di cui 
non sono colpevole. Io soffro 
perchè sono rivoluzionario; ho 
sofferto perchè ero italiano, 
perchè ero un emigrato stranie- 
ro; ho sofferto più per la mia 
famiglia e per quelli che amo 
che per me stesso, ma sono così 
sicuro di avere ragione che voi 
potete uccidermi una volta, ma 
anche se poteste uccidermi due 
volte e io potessi rinascere due 
volte, io vorrei vivere di nuovo 
per fare ancora quello che ho 
fatto. Ho finito, Grazie. 


uu 


po 
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SÌ ALLA VIOLENZA OPERAIA 


MOMENTI DI 
GUERRIGLIA 
URBANA 


PORTO TORRES 


L’uso operaio della violenza e 
dell’illegalità di massa alla SIR 
ha attraversato un cammino 
lungo il quale è oggi possibile 
isolare alcuni episodi e compor- 
tamenti significativi 

1) Maggio ’69, la violenza si 
scatena come pura forma di 
pressione sui temi dell’autono- 
mia, con tutti i pregi e gli errori 


‘ di una creatività senza direzione 


politica; un’impresa edile, in 
particolare, ha dovuto ricostrui- 
re per 2 volte la baracca degli 
uffici prima di spostarla defini- 
tivamente a qualche chilometro 
dalla fabbrica. 

L’ulteriore forma di pressio- 

ne ma ormai con un’indicazione 
esplicita di potere è stato il 
coinvolgimento contemporaneo 
di tutti i settori di classe ope- 
raia della Petrolchimica: è la 
generalizzazione tutta in mano 
operaia Siamo all'autunno dei 
contratti. 
2) Si scopre e si organizza lo 
‘sciopero improvviso’, l’uso del- 
la barricata di strada per ridurre 
il fronte di vigilanza sui chilo- 
metri della rete di recinzione, in 
qualsiasi punto violabile da par- 
te dei crumiri. 

All’interno di un uso politico 

ancora circoscritto, dentro la 
somma di comportamenti vio- 
lenti degli operai della SIR, 
emerge uno di questi scioperi 
improvvisi, con la barricazione 
delle strade che circondano 
l’enorme terreno della fabbrica. 
Per un giorno ed una notte si 
occupano e presidiano le strade; 
si delinea un potere (già dispie- 
gato) all’esterno del luogo di 
produzione, che impone un'’ille- 
galità esplicita con una contro- 
parte non di fabbrica ma diret- 
tamente statuale; tutto lo svol- 
gimento di questa lotta coinvol- 
ge già una funzione del paese, 
per il momento soltanto polmo- 
ne organizzativo (ricambio dei 
picchetti, rifornimenti di ogni 
tipo ecc.), ma già con un’aperta 
indicazione al territorio come 
terreno della lotta. 
Una condizione pesa politica- 
mente sulla credibilità, a lungo 
andare, di queste lotte: il luogo 
di lavoro rimasto immune da 
questa violenza, 

Su questo terreno la violenza 
è chiamata ora a prodursi, per 
tutto il ’70 e oltre, ma non 
vengono dimenticate le lezioni 
apprese con le lotte ‘esterne’: 
l’illegalità e il potere operaio si 
riversano dentro la fabbrica. 

3) Partono i cortei interni che 
spazzano la fabbrica, un’arma 
temibile che gli operai conqui- 
stano e a cui fanno un ricorso 
sistematico: ogni successo in 
queste lotte gli operai lo misu- 
rano molto più sulla base della 
violenza che riescono a realizza- 


re e dell’organizzazione che la 
permette, che dalla sorte dei va- 
ri obiettivi d’azienda, visti dalla 
maggior parte come occasioni e 
possibilità di uno scontro duro 
e nient’altro. 

Questa pratica di lotta ha se- 
gnato in modo irreversibile i 
comportamenti operai ed ha 
portato a conquiste notevoli: 

Si arriva, con una rapida suc- 
cessione di fatti, all'occupazione 


della fabbrica. Il 21 giugno ven- 
gono annunciati 17 licenziamen- 
ti nell’impresa “Delfino”, ormai 
diventata specialista nell’orga- 
nizzazione della violenza di 
massa, capace, in ogni momen- 
to, di dare risposte puntuali alle 
iniziative del padrone, di impor- 
re la generalizzazione e punto 
di riferimento per tutti gli ope- 
rai. Il 22 avviene un corteo ge- 
nerale diretto dagli operai della 
Delfino, i cui licenziati si sono 
ben guardati dal lasciare la fab- 
brica. Il sindacato propone scio- 
peri-assemblee articolati nelle 
diverse imprese su una piatta- 
forma millenarista. Per quanto 
riguarda la Delfino, i sindacati 
prendono atto di non avere vo- 
ce in capitolo: ‘La Delfino fac- 
cia quello che vuole”. 

Gli operai della Delfino pren- 
dono in parola i sindacati e il 
giorno dopo, il 23, realizzano 
da soli uno dei cortei più forti 
e aggressivi che si siano visti alla 
Sir. Marciano a cordoni compat- 
ti, cantando bandiera rossa, 

Le ultime file non 
restano ‘inattive e man mano 
che il corteo procede ammassa- 
no sulla strada tutto il materiale 
edile e meccanico che trovano, 
per danneggiare il continuo traf- 
fico interno. Il corteo, compat- 
to e potente, circonda la palaz- 
zina della direzione dove sono 
in corso affannose trattative tra 
i sindacati che “non si assumo- 
no la responsabilità di quello 
che può succedere” (soprattutto 
perchè non possono controllar- 
lo) e i padroni che vogliono 
semplicemente e direttamente 
distruggere la forza degli operai. 
Fuori gli operai riescono ad ac- 
ciuffare il capo del personale, 
personaggio temuto e potente, 
e, dopo averlo fatto sfilare un 
po’ in mezzo al corteo, lo ‘“con- 
vincono” a sospendere i licen- 
ziamenti: è solo un modo diver- 
so di condurre una trattativa. Il 
giorno 24 il sindacato fa delle 
assemblee dove si dilunga sui 
problemi dell’industrializzazione 
e della piena occupazione; e gli 
operai occupano la fabbrica. 


© Stavolta il ciclo continuo perde 


finalmente la sua inattacabilità: 
è Rovelli ormai che viene indi- 
viduato come l’avversario reale 
ed è verso la produzione degli 
impianti, il cuore visibile e pro- 
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vocatorio del suo potere, che gli 
operai dirigono l’attacco. In 
Sardegna il precedente più im- 
mediato di questa lotta è costi- 
tuito dall'occupazione delle mi- 
niere nel periodo pasquale: an- 
che lì, contro la smobilitazio- 
ne-ristrutturazione gli operai 
avevano decretato l’occupa- 
zione 


I cancelli vengono barricati, 
qualcuno anche saldato, mentre 
un crumiro che tenta di saltare 
viene azzoppato. Una barricata 
in particolare merita di essere 
descritta: addossata al cancello 
una catasta di materiali infiam- 
mabili imbevuti, per buona mi- 
sura, di benzina; vicino, disponi 
bili per gli spostamenti rapidi, 
camions e jeeps; alle spalle una 
barricata successiva fatta con 
materiali edili, contro eventuali 
sorprese dall’interno; sassi e 
bottiglie vengono collocati vici- 
no. La notte di venerdì 25, ver- 
so le 23-24, avviene il primo 
scontro con la polizia: natural- 
mente ha luogo al cancello del. 
l’entrata per gli impianti, agli 
altri cancelli la polizia non ha 
interesse a tentare lo sgombero. 
Quella notte il cancello è presi- 
diato debolmente; gli operai, in 
rapporto di 1 a 3, resistono a 
lungo mentre attraverso le sbar- 
re vengono scambiati pugni e 
manganellate. Alla fine la poli- 
zia, molto più numerosa, riesce 
a sfondare e si attesta all’entra- 
ta, per impedire che quel parti- 
colare cancello venga picchetta- 
to. Ed è a questo punto che 
anche gli impianti mostrano un 
valore d’uso inatteso: quando la 
notizia dell’irruzione si propaga 
agli altri cancelli, immediata- 
mente gli operai convergono, ar- 
mati di tubi “innocenti” e di 
altra roba, verso le pericolose 
strutture degli impianti: la peri- 
colosità (vera o falsa) che veni- 
va tanto decantata durante i 
cortei interni per dissuadere gli 
operai, offre ora agli operai una 
stabile. possibilità di rappresa- 
glia. La minaccia di distruzione 
delle terribili macchine ha il suo 
effetto. Uno, inseguito dalla po- 
lizia, grida “muoia Sansone con 
i Filistei” e minaccia di incen- 
diare un deposito di olii combu- 
stibili mentre i poliziotti fuggo- 
no; molti altri, pazzi di rabbia, 
si aggirano picchiando con le 
spranghe sulle tubazioni; un di- 
rigente scovato in mezzo agli 
impianti fa le spese dell’incre- 
dibile incazzatura: la polizia si 
affretta a sparire. 

Però gli operai hanno impa- 
rato la lezione: la notte succes- 
siva la fabbrica è una vera for- 
tezza, nessuno va a dormire. Per 
tutta la notte squadre di operai 
su camion e jeep pattugliano 
l'enorme fabbrica. In questi 
raids notturni alcuni erumiri 
vengono acciuffati mentre salta- 
no la rete e opportunamente 
picchiati. Avvengono degli epi- 
sodi entusiasmanti: con radio- 
line che gli operai si sono pro- 
curate per comunicare rapida- 
mente tra i cancelli viene inter- 
cettata una conversazione radio 
tra un dirigente in un punto 
imprecisato della fabbrica e un 
motoscafo che tenta di appro- 
dare via mare per rifornire di 
viveri alcuni dirigenti annidati 
chissà dove. Viene tesa un’im- 
boscata e il motoscafo viene 
catturato con tutto il suo carico 
di leccornie. 

Due macchine dei suddetti diri- 
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genti vengono trovate, condotte 
al pontile e inabissate in mare. 
A un certo punto si sparge la 
voce che a un cancello ci sono 
dei finanzieri che tentano di en- 
trare di forza con le loro mac- 
chine. Immediatamente, piom- 
bano lì in rapida successione 
camion, camionette e pullmini 
carichi all'inverosimile di operai 
pieni di spranghe e tubi. In ef- 
fetti era solo un falso allarme, 
ma l’entusiasmo è incredibile. 
Durante questa notte la polizia 
non si fa vedere, 

La mattina di lunedì 28 gli 
operai si presentano davanti all’ 
entrata delle imprese. Il padro- 
ne non se la sente di tirarsi den- 
tro i cancelli questa massa infe- 
rocita che è indecisa se limitarsi 
a rioccupare la fabbrica o rifarsi 
della sconfitta subita la domeni- 
ca su tutto ciò e su tutti quelli 
che trova dentro. Allora i can- 
celli vengono chiusi col pretesto 
dei danni da riparare e si pro- 
mette la giornata pagata a tutti. 
In più c’è una forte tensione tra 
la massa degli oceupanti e quelli 
che all’occupazione non si era- 
no visti: ma basta poco per 
creare ]a concordia tra gli ope- 
rai. Compaiono alcuni poliziotti 
in borghese e in divisa che rap- 
pacificano gli animi: infatti tut- 
ti di comune accordo gli si sca- 
gliano contro. Piombano imme- 
diatamente vari camion carichi 
di celerini e di baschi neri in 
assetto di guerra: sono circa le 
7; fino a quel momento sì era 
megafonato per comunicare a 
tutti la faccenda di domenica e 
‘per decidere collettivamente le 
forme dell’attacco. Dei sindaca- 
listi neanche l’ombra.Gli operai 
vece hanno una voglia matta di 
accettare la provocazione e si 
trasferiscono tutti nello spiazzo 
antistante i cancelli, oltre la 
strada, luogo pieno di sassi e 
con la campagna alle spalle. I 
poliziotti fanno appena in tem- 
po a schierarsi che piove su di 
loro una violentissima sassaiola. 
E così per circa un’ora, tra sas- 
si, lacrimogeni, spari, tentativi 
di cariche, ha luogo la battaglia. 
Qualche operaio, manganellato 
la domenica, procede alle sue 
vendette personali. Una barrica- 
ta viene messa in piedi sulla 
strada per Porto Torres, in mo- 
do da bloccare i rinforzi even- 
tuali della polizia; anche qui av- 
vengono scontri. Alla fine la po- 
lizia riesce a effettuare la sua 
carica con le camionette, quan- 
do il fronte operaio non è più 
così compatto e libera lo spiaz- 
zo. Ma dietro c’è la campagna e 
un incendio enorme che il ven- 
to spinge addosso ai poliziotti si 
leva, come per miracolo, ad im- 
pedire l’inseguimento. In qual- 
che punto il fuoco arriva a pro- 
pagarsi all’interno della fab- 
brica. 

Negli scontri di fronte ai 
cancelli non è stato catturato 
neanche un operaio. Ma ora 
l’inesperienza generale di scontri 
di massa permette alla polizia di 
effettuare rastrellamenti massic- 
ci: anzichè restare nella campa- 
gna, inaccessibile ai mezzi della 
polizia, molti si disperdono nel- 
le strade e nei viottoli e si fan- 
no beccare facilmente. 

Da questo momento i com- 
piti della lotta spetteranno a 
tutta la faccia proletaria dei 
paesi della miseria e della disoc- 
cupazione: è l’unica condizione 
di vittoria; è il compito dell’or- 
ganizzazione, 
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Il processo non deve servire a dichiarare l’« innocenza » 
dei proletari: deve essere un atto di accusa, e una 


occasione di lotta. 


LA CLASSE OPERAIA È 
COLPEVOLE DI 


SOVVERSIONE CONTRO 


LO STATO 


Il processo al compagno Valpreda: 
niente di più lontano dalle nostre 
speranze ‘che un tribunale borghese 
possa fare qualcosa di diverso da un 
esercizio di “giustizia”. Cioè da un’o- 
perazione di violenza atta a riaffer- 
mare il potere della classe dei padro- 
ni e dell’intero universo che su que- 
sto potere è stato costruito. 

Adesso portano Valpreda in tribu- 
nale. La “forma” della violenza bor- 
ghese ha ancora bisogno di questo. 
Ha ancora bisogno dei riti, delle to- 
ghe di raso e d’ermellino. Soprattut- 
to, la forma del dominio del capitale 
pretende all’universalità. Ha bisogno 
di mistificare come universale, come 
eterno, come oggettivo, come assolu- 
to ciò che è particolare storicamente 
determinato, mosso da volontà politi- 
ca, relativo. 

Questa mistificazione è il cuore 


‘dell’ideologia borghese, il cuore di 


tutte le operazioni di occultamento 
del reale, — cioè del rapporto di clas- 


‘se — che è supporto necessario del 


* 


loro dominio. 
Così l'economia politica, che pre- 


| senta le leggi di sviluppo del capitale 


Notarnicola ai giudici 


le leggi di movimento del capitale 
come oggettive, astoriche, rigidamen- 
te determinate da una categoria gene- 
rale di necessità. Che propone il lavo- 
ro, cioè la produzione di merci, cioè 
la produzione di valore finalizzata al- 
l’accumulazione del capitale, come 
una necessità generale della vita del- 
l’uomo. Che propone il lavoro, forma 
determinata, forma capitalistica di or- 
ganizzazione e di disciplinamento di 
alcune attività umane esclusivamente 
finalizzata — non al soddisfacimento 
dei propri bisogni, ma alle regole, alle 
leggi interne del sistema economico 
— come modo di essere naturale, nor- 
male dell’uomo in generale. 

Così la religione, così la filosofia, 
che pretendono di sistemare la vita e 
la morte, l’universo=e la storia del- 
l’uomo, il tempo e l’eterno, l’infinita- 
mente piccolo e l’infinitamente gran- 
de entro una rappresentazione com- 
piuta, un mosaico determinato in cui 
ogni particolare è correlato e riferito 
a un disegno assunto -come assoluto e 
indiscutibile. 

Così la scienza, che pretende di 
essere — non uno schema di com- 


RASFORMEREMO LE PRIGIONI IN SCUOLA DI COMU- 


SMO” 


“mi rivolgo a tutti gli uomini sfruttati come io ero, come lo 
‘sono io: è ai proletari, alla mia classe che spetta il giudizio, è a 
loro che io chiedo di capire che la nostra voleva essere una 
risposta (ed era invece solo una reazione) ad una condizione 
‘intollerabile per la dignità umana e che il responsabile di tutto 


questo è il sistema borghese. 


|] Io mi sono ribellato a questo stato di cose dall’età di 14 anni, a un 
| certo momento della mia vita ho dato a questa ribellione uno sboc- 


iquIngità di errori e di violenze e nel conoscere da vieino la lotta 
dei detenuti politici ho potuto crescere, maturare la mia co- 
scienza rivoluzionaria. La lotta contro di voi continua, fuori e 
| dentro il carcere. Voi continuerete ad imprigionare tutti coloro 
che vi danno fastidio e sono un pericolo per il vostro disordine 
costituito. Metterete in carcere i politici e noi li' aiuteremo a 
superare le privazioni e le asprezze di questa vita. I detenuti 
fl comuni, gli sbandati, i ribelli senza speranza noi ve li ritornere- 
fl mo con una coscienza rivoluzionaria. E’ stato e sarà compito 
nostro come avanguardie interne al carcere, trasformare le pri- 


gioni in scuola di comunismo. 


‘Questo è il mio impegno e questo è il vostro errore. Credete di a- 
ver vinto e invece avete perso la battaglia”. 


FUORI 

I COMPAGNI 
ARRESTATI 

IL 12 DICEMBRE! 


Zoffoli, Leonelli, 
Balsari, Bertucci, 
Pavesi, Cariboni, 
Citterio, Tettamanti, 
Bontadini 


FUORI 
GLI ALTRI 
COMPAGNI 


j DI POTERE 


| OPERAIO 


Carraturo, 
Ciambellari, Rossi 


FUORI 

TUTTI 

| MILITANTI 
COMUNISTI 
RIVOLUZIONARI 
INCARCERATI! 


prensione riferito ad un “codice” isti- 
tuito sulla base di moventi storica- 
mente determinati; non una partico- 
lare ricostruzione — resa possibile da 
un’operazione di privilegiamento — 
della trama infinita di relazioni che la 
natura ci presenta) 

Così il diritto, che delle varie arti- 
colazioni dell’ideologia borghese è 
certamente la più schifosa, la più fra- 
gile ma anche la più scoperta. 

Il diritto borghese sta all’etica co- 
me il coltello sta alla mano difun 
assassino, e sta all'economia politica 
come il coltello sta allo stomaco e al 
cervello di un rapinatore. 

Lo capiscono tutti. Perfino la vol. 
garità in apparenza qualunquista e 
popolare del detto: “se rubi tanto fai 
carriera, se rubi poco vai in galera”, 
lo riconosce. 

Perfino la contraddizione fra l’im- 
punità di chi ammazza e ruba in 
grande e la severità terrificante della 
legge per il piccolo ladro per fame lo 
confermano. ‘“... e finalmente fu 
tolta la benda che vela gli occhi della 
Giustizia, e dietro era solo un teschio 
pieno di vermi”. 

Ecco, la Giustizia è questo. Una 
vuota orribile paccottiglia al servizio 
dei padroni. Così è. 

Non c’è niente di grossolano, 
niente di propagandistico in questa 
affermazione. La Giustizia è la coer- 
cizione violenta al rispetto della Re- 
gola, è la rappresentazione codificata 
di determinati rapporti di classe, con- 
gelati ad un certo punto — favorevole 
ai padroni — dello sviluppo della lot- 
ta fra le classi. 

L*‘autonomia del pensiero giuridi- 
co” non è data, se non come vuota 
forma, come funzionalità “‘permissi- 
va” è la permessività ad assicurare 
meglio la perpetuazione del dominio 
del capitale; sanguinosa e brutale - se il 
sangue e le torture sono necessarie 
allo stesso scopo. I diritti del cittadi- 
no sono i suoi diritti in quanto mem- 
bro della Repubblica borghese, cioè 
dello stato del lavoro. E basta. 

La strage di Stato, l’assassinio di 
Pinelli, la carcerazione di Valpreda 
non sono magagne, prevaricazioni, er- 
rori: questo lo abbiamo già sentito, 
lo sappiamo e lo abbiamo detto da 
sempre. 

Ma occorre dire di più. Tutto 
questo è il Diritto, tutto questo è 
esercizio a pieno titolo della macchi- 
na della giustizia, è stato sempre co- 
sì, solo che qui tutto è più scoperto, 
più palese, solo che qui c’è il piccolo 
particolare — peraltro non nuovo — 
che lo Stato ha organizzato una stra- 
ge e poi ha trovato un uomo, un 
militante qualsiasi fra le file dei rivo- 
luzionari, per attribuirgli “i fatti”. 

I marci funzionari del capitale in 
toga ed ermellino non fanno altro 
che esercitare il proprio mestiere. A 
loro modo, correttamente. 

Poichè questa volta non gli è an- 
data bene, noi crediamo che dovran- 
no metter fuori Valpreda. E questo 
non vuol dire che Giustizia sarà stata 
fatta. Vuol dire che, nella macchina 
mostruosa della giustizia, una serie 
di cose non hanno funzionato, che — 
questa volta — Giustizia non può es- 
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sere fatta e che Pietro Valpreda non 
finirà come Sacco e Vanzetti nero 
innanzitutto perchè, una serie di fun- 
zionari dello Stato hanno fatto una 
serie macroscopica di errori, e questi 
errori sono stati scoperti (e non stia- 
mo qui ad elencarli per l’ennesima 
volta: chi ne ha voglia può leggere 
una catasta di libri (La strage di Sta- 
to, Noi accusiamo, Istruttoria per 
una strage di Stato, Pinelli: una fine- 
stra sulla strage, Pinelli: un suicidio 
di Stato) che documentano questa 
catena di errori. In secondo luogo, 
Valpreda uscirà perchè la forza e l’o- 
stinazione di tutti i rivoluzionari ha 

ito che su questa operazione di 
giustizia si facesse il silenzio. 

Dovranno mollare Valpreda, e 
chiuderanno il caso. E” probabile. 

Ma non possiamo contentarci di 
questa vittoria. Non possiamo limitaf- 
ci ad esserne felici. Se Valpreda usci- 
rà, e uscirà vivo, sarà stato innanzi- 
tutto per una serie di errori della 
macchina della Giustizia borghese. 
Non è vero che la forza del movi- 
mento e le mobilitazioni di massa e 
le campagne d’opinione abbiano di 
per sè la forza di liberare un compa- 
gno. Pensare questo è falso. Pensare 
questo è ritenere che in fondo, lo 
stato dei borghesi è buono, e che 
comunque, in un modo o nell’altro, 
può essere la costituzione degli inte- 
ressi di tutti. 

Può recepire — come dicono i ri- 
formisti più spericolati del diritto — 
“le spinte e i conflitti dell’intero cor- 
po sociale” Pensare questo significa 
ritenere che ‘grandi movimenti di 
massa pacifici” possano esercitare 
una pressione in grado di modificare 
la natura dello stato borghese. E” fal- 
so. 

Non possiamo contentarci di libe- 
rare un compagno, innocente anche 
dal punto di vista del codice Rocco 
perchè non ha commesso i fatti che 
gli sono stati addebitati. 

Ci sono, ci saranno sempre più 
compagni, che non sono innocenti, 
che sono colpevoli. Perchè innocente 
significa che sta dentro la norma co- 
dificata dal diritto dei borghesi, e 
colpevole significa che la prevarica e 
la combatte. 

Compagni, non dobbiamo predica- 
re la nostra “innocenza”. Non dob- 
biamo reclamare nessuna “giustizia”. 
Non c’è innocenza, non c’è giustizia, 
non ci sono diritti comuni ai padroni 
e ai proletari. 

Questo ce lo hanno insegnato an- 
che loro, anche i nostri nemici. 

Ricordiamocelo. L’unica ‘giusti 
zia” proletaria è la lotta, è la violen- 
za operaia contro i padroni, è la ca- 
pacità di armarsi è la rappresaglia, è 
la rivoluzione. 

A Palazzo di giustizia, nei lunghi 
giorni dell’orribile farsa processuale, 
dovremo andare in massa, dovremo 
andare a disturbare il rito. Ma, sia 
chiaro, non andremo a chiedere giu- 
stizia, nè a reclamare l’innocenza di 
un compagno: andremo a festeggiare 
il fallimento di una provocazione 
contro il movimento rivoluzionario, e 
a far pesare sui giudici, come minac- 
cia aperta, l’ombra del comunismo. 


DA FEBBRAIO 
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IL CONFLITTO INDO-PACHISTANO 
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Il procuratore della repubblica incaricato di condurre le opera- 
zioni contro gli 8 militanti arrestati a Milano la notte fra 1’11 e il 
12 dicembre e contro POTERE OPERAIO, ha deciso di formaliz- 
zare l’istruttoria e di rinviare 15 compagni a giudizio per “fabbri- 
cazione, detenzione e trasporto di materiale esplodente” e per 
“cospirazione politica mediante associazione, rivolta contro la 
personalità interna dello Stato”. 


TUTTO QUESTO NON CI STUPISCE: i giudici fanno, natural- 
mente, il loro mestiere di servi dei padroni. E i padroni hanno la 
necessità e la volontà politica di distruggere le organizzazioni 
rivoluzionarie, di sconfiggere il movimento di classe, di ridurre 
“alla ragione” le lotte operaie e proletarie. 


QUESTO DISEGNO NON E’ NUOVO: e oggi la magistratura, 
tutta la magistratura che esercita un potere effettivo — questo 
Giano bifronte che ha come facce distinte e complementari Guar- 
nera e Bianchi d’Espinosa — si muove con decisione e con chiarez- 
za d’intenti, interviene per coprire le debolezze e le carenze del 
ceto politico e dell’azione di governo. usa la farsa del suo 
terrorismo paludato d’ermellino e la falsa “oggettività” del suo 
agire come strumento utile per la repressione e la distruzione delle 
avanguardie comuniste, dei nuclei d’organizzazione rivoluzionaria 
che agiscono dentro il movimento delle lotte. 

COMPAGNI, 

Che si usino articoli di un codice fascista — come il 305 e il 
270, costruito apposta per cacciare in galera socialisti, anarchici e 
comunisti, appare — a molti — scandaloso. 

A noi appare semplicemente esemplare, significativo del fatto che 
il Diritto, che la Giustizia sono una macchina politica guidata 
dalla necessità e volontà di dominio, dall’interesse di classe dei 
padroni. 

PER QUESTO, COMPAGNI, NON STRILLIAMO CONTRO LA 
REPRESSIONE, NON RECLAMIAMO DIRITTI, MA ORGANIZ- 
ZIAMO LA LOTTA. 

SUL TERRENO DELLA GUERRA DI CLASSE, NON CI SONO 
DIRITTI PER NESSUNO: NE’ PER I PADRONI, NE’ PER I 
PROLETAREI. 

C’è invece, dauna parte la violenza del dominio capitalistico 
organizzata e armata come Stato, come Diritto, come Giustizia, 
dall’altra la violenza della volontà proletaria di liberazione orga- 
nizzata come lotta, e organizzabile come partito, come processo 
rivoluzionario. 

Per questo rifiutiamo di accettare i criteri di “innocenza” e di 
“colpevolezza” che la legge dei borghesi vuole imporre ai compa- 
gni, e riteniamo i nostri compagni — come tutti i militanti caduti 
nelle mani del servizio d’ordine di Restivo, PRIGIONIERI DEL 
NEMICO DI CLASSE. 

Per questo affermiamo la correttezza del nostro comporta- 
mento il 12 dicembre, la correttezza della nostra linea d’attacco, 
del nostro rifiuto di subire il ricatto della violenza dello Stato. 

Ancora una volta, subiamo per primi un processo esemplare, 


TETRA” "I trrade E RENE 
sa 


come quando — nell’autunno caldo, fummo chiamati in tribunale. 


“per avere istigato gli operai di tutta l’Italia alla rivolta contro lo 
Stato, e in particolare gli operai della FIAT a danneggiare le 
autovetture sulle linee di montaggio”. 


COMPAGNI, 

non si lotta contro la repressione stanto attenti a non dare ai 
nostri nemici l’‘occasione’’ di reprimerci. Della miseria di una 
impunità d’attacco non sappiamo che farcene. Se l"‘occasione”’ è 
costituita dalla nostra pratica rivoluzionaria, continueremo ad 
offrire allo Stato dei padroni questa occasione. 
MA RAFFORZEREMO ANCHE LA NOSTRA CAPACITA’ DI 
RISPOSTA E DI OFFENSIVA. ACCETTIAMO DI MISURARCI 
SOLO SUL TERRENO DEI RAPPORTI DI FORZA, DELLA 
NOSTRA CAPACITA’ DI CHIAMARE I PROLETARI ALLA 
LOTTA, ORGANIZZARLI ED ARMARLI. 

POTERE OPERAIO 


LODE DEL LAVORO ILLEGALE 


Bello è 

prender la parola nella lotta di classe, 

a voce alta e sonante chiamare a battaglia le masse 
per calpestare gli oppressori, per liberare gli oppressi. 
Duro è ed utile il piccolo quotidiano lavoro, 

con segreta tenacia annodare 

la rete del Partito davanti 

alle canne dei fucili degli imprenditori: 


Chi non farebbe molto per la gloria, ma chi 
farebbe per il silenzio? 

Ma il povero convita l’Onore al suo tavolo, 
dalla stretta e cadente capanna esce 
irresistibilmente la Grandezza. 

E la Fama invano s’informa 

su chi compì la grande azione. 

Venite avanti 

per un attimo, 

sconosciuti, volti nascosti, e ricevete 

il nostro grazie! 


RIVISTE SAPERE. 
ABBONAMENTI 1972 


POTERE OPERAIO 


(10 numeri) 
AGRICOLTURA E LOTTA DI 
RASSEGNA COMUNISTA 


L. 4.000 
CLASSE 


(10 numeri) L. 3.000 


IL GIORNALE DELL’UNIONE INQUILINI 


QUARTA 
QUADERNI 


IL NlìN NUOVO CANZONIERE 
AVANGUARDIA OPERAIA 


ir 


A chi si abbòona & 


K. Marx - F. 


INTERNAZIONALE (€ munme:i) 
DEL MEDIO ORIENTE 


Str 
L. 2.400 


ITALIANO 


(10 numeri) L. 3.000 


due o più riviste, verrà inviato in omaggio, a scelta. uno dei seguenti libri: 
V.I. Lenin, MATERIALISMO ED EMPIRIOCRITICISMO, Note critiche su una filosofia 
reazionaria. Sapere Edizioni, Milano, pp. 364, L. 1.900 


Engels, MATERIALISMO STORICO E STORIOGRAFIA FILOSOFICA, 


stampa a cura della Sapere edizioni. pp. 120, L. 1.200 


VERSAMENTI A: 

SAPERE EDIZIONI 

Via Mulino delle Armi, 25 - 20123 Milano 

con C/C postale oppure con assegno bancario. 
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